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MICCEIDE, 

OVVERO RACCOLT A 

DI POESIE PIACEVOLI 

DI VA Ili AUTORI PIEMONTESI 

IN MORTE DI MICCIA 

Gatta £ un Pittore di Mondovì. 


Sic ludus animo debet alìquando dari , 

Ad cogitandum melior ut rtdeat tibi. 

Phaedr. Lib. 3. Fab. 14. 

IN MONDOVT 1781; 


PER LI FRATELLI ROSSI 
Stampatori, e Librai dell' Illustrissima Città, 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE . 


Quid tibi videtur ? Hoc.insulsum est,ais, 

Falsoque di&um . 

Phccdr. L t 4. Lab. 6 . 

f T T 

J f parrà ben, Lettor cosa ridicola 3 
Chi io sia lo stampator di queste inedie, 

E che in cotanto frivola materia 
Le Muse a questi giorni s‘ avviliscano > 

Cui /’ incombenza fu ne' di preteriti 
0 di Marte crudel lasciare a 1 posteri 
Le strepitose imprese 3 o le dulccdìni, 

Che da ’ strai di Cupido al cuor degl uomini 
Innamorati spesso derivarono ; 

Ma di ciò non li prenda maraviglia , 

Che spesse fiate in più legger materie 
Muse di dotti 3 ed elevati ingenii 
In cose ancor più vili dilettaronsi. 

La guerra nata di una vile secchia ( 1 ) 

LI Ambifion 3 la Forca 3 l* Ignoranza 3 ) , . 

La Bugia , la Pa^z ia >£ *1 Ladroneccio 3 ) ^ 1 ' 
Il Lento , il Sonno 3 i Fagiuoli 3 e i Scrcii 3 ( 3 ) 
La Parrucca , la Penna 3 e‘l Sterquilinio 3 ( 4 ) 
La Morìa „ / Orinale ( 5 ) e*l Morbo galhco 3 ( 6 ) 
La Gotta 3 lo Stivai 3 la Rogna 3 il Canchero > 
Ai. I Cor - 

( 1 ) Tàssoni, Secchia rapita . 

( z ) Mag. Stupiti. io Macarron. 

( 3 ) Fagiuol. Nella fagiuolaja L. 1, e a. 

( 4 ) Bassi Rime . ( 5 ) Rid. Riai, 

t 6 ) Ayy* i-aUi, neh» Frane. 
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I Corni > ( a ) la Galera , e lo Sputacchio ( 7 ) 
tanta materia da discorrere, 
ie s attirar a* ognun stupido il ciglio, 
Uf^loro ne lesse il vanto ,e*l pregio ! 
Xf t V0 r ar J ar dl ^miti dottissimi, 

ri n P Z - fUma > * P er Sa P er P ul ^'bri, 

DdU Muse 1 pi à amici di quel secolo. 

Uniti al tanto celebre Pascasio, 
n [ e P* r Pulce-tant* inchiostro sparsero . (8) 
' piu d un Pulce invero è questa MICCIA 
Le di cui doti qui di sotto leggo usi ; 

tre che queste ’nven{ion ridicole 
Molto ddettan L' erudito orecchio 
Delia dolce ed affabile Tersicore, 

7 CUL 1 °P ao a questo è molto congruo , ' 
Sua pane essendo lo dannar, la musica. 
Vunque sin qui spiacere non dovrebbertì , 
Lenor cortese , queste rime flebili , 

„ m ™° rte d ’ una ^ta qui vergatomi 
Va questi ingegni lepidi , ed affabili. 

Se esser poi tu vorrai nasuto, e critico. 

Libro , tocca a chi vorrà proteggerti 
Lo far che chi ha la nota di Nigredine, 
Secondo la sentenza di Nicostrato , ( 9 ) 

Non n colga fra mani, e cui nudrisccsì 
Vi fide il core, e di venen le labbia 
Ad altrui danno ha sempre infette , e madide, 
Siccome parla Ovidio, pur non leggati. ( io) 
a ) Corneid. ( 7 ) Fagiuol. L. 1. Gap. 5. ' 

S ; La Puce des grands jours de Poitiers. 

( 9 ) N IC ostr. N e gusreris ab iis, quibus 
n, gra cauda est. 

( io ) Ovid. Metani. L. 

Pecora felle vitent, lingua est suffusa vencqo , 


DI GIUSEPPE FRANCESCO REGIS 

D l M O N DOVI* 

Pittore , e padrone della Gatta. 

ENDECASILLABO , 

"57 

SL RA quelle misere spiagge di Lete 
Miccia u ti spinse ; la crudel Atropo , 

Perchè tu tacita resti , e *n quiete , 

Ora , che celebri Vati le sponde 

Del bel Castaglio per te discorrono m 
Cinti le tempia di mesta fronde ? 

Dal sasso gelido , ‘ve man pietosa 
Le tue ripose già fredde ceneri , 

Il capo innalzane lieta a e fastosa j 
E mira Agalline fra mesto ammanto 
Far del permesso le cime aeree 
Suonar di lugubre , e jlebil canto : 

E le Meo nidi caste sorelle 

Pallide in volto suo crin discioghere 9 
Mandando querule voci alle stelle . 

Ecco di nobili Vati drappello 

Le meste cetre col pianto accordano , 

E 'ritorno cingono tristi 7 tuo avello . 

E chi 7 pel vario , chi 7 f/am> umile , 

Chi la fedele tua qampa esaltane, 

E chi I amabile ron^o gentile ; 

Questi ti celebra possente, e infesta 
Alla loquace genìa de' passeri, 

E a vili Sorcu trista , e funesta ; 

A 5 Altri 
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*Altri le nobili fai me racconta 

£ de tua figl: 1‘ ampia propaggine $ 

Che chiara tendesi dei topi ad onta . 

Deh dunque al fiebile triste apparato , 

E a mesti canti, che .ovunque sententi 
L orecchio porgine cortese , e grato , 

E a me, che squallido dal gran dolore, 

Si , che ciascuno può in fronte leggermi 
La grave doglia y che porto 'in core. 
Rivolgi placida l* amabil ciglio, 

E dd passati danni consolati , 

Cli avesti a reggere fra quest* esigilo . 
Ecco or ( se celibi e non ti lasciai, 

E n le mie tele tua bella effigie 
Espressa a posteri non tramandai } 

Ecco , che tenere Cast a glie Dive 
Per me destate col biondo Apolline 
Famosa re adonti per queste rive , 

E chiaro portano quinci 7 tuo nome 
D onde al^a Febo , fin dove tuffane 
Nel mar le lucide splendenti chiome . 

Oh quanti invidiano tua sorte bella, 

E me fra molti felice chiamano, 

E nati di consi sott ’ empia stella . 

Quanti al mio piangere per la mia Gatta £ 
Storcendo il naso , Pittor, diranno mi 
^ £t non ini merito ) sei testa matta . 




DELL- 
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DEL ABATE 

CARLO DELLA VALLE DI SOLIO 

Fra gl* Arcadi Pastori di Roma y 
e della Colonia Fossanese 

POLIPETE AMONIO 

CAPITOLINO. 

\^he diavolo et impaccio è questo mai ? 

Dover cantar su di una Gatta morta , 

Che gli, occhi miei vista non han giammai * 
Non so s se dritta fosse , o fosse storta , 

Non so la patria , il nome di sua ra^a , 
Ne’ la genealogìa , se lunga , o corta . 

Pur vo* venir anch’ io cogf altri in pia^a , 

E lì cantar di lei sul colascione , 

E far di risa gir la gente paqja. 

Ma voglio alfin y eh* ognuno ri incorone 
Di passere , e di topi la sua tomba y 
Quando finita avrò la mia cannone . 

Perchè s * è ver quel y che di lei rimbomba , 
Cacciatrice miglior non mai s* lidio y 
Nè dt altra mai simil sonò la tromba . 
Dunque s se in Ciel vi manca il Gatto Dio t 
Oggi è quel nume la tua bella Gatta , 

Per cui spargi , o Signor , di pianto un rio . 
Or j se una Deità oggi si è fatta 

b estir ti devi a festa } e non a lutto , 
Perchè nessun ti dica ; testa matta. 

A 4 Se 
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So perchè ancor non hai il ciglio asciutto, 
Perchè la barba strapitt . e i captili , 
Perchè il ritratto non facesti tutto. 

E che ì Non puoi più usar i tuoi pennelli 
Perchè ella è morta ? Pingda a intorno 
Con mille topi , e m Ile v^rj uccelli. 

Degna è i opra di s r ai chiaro giorno ; 
Pingda pur qual fu co* tuoi colon , 

Sì n avrà morte invidiosa a scorno. 

Sebbene anch‘ io compianga i tuoi clamori t 
Che simil Gatta non avrà pài* mondo. 
Che cacci di dispensa i topi fuori . 

Quando un si penserà farsi rotondo 
Colle pietanze , che avanzò il mattino, 

Vnoto si troverà ogni suo tondo. 

E molto pili ne Sentirà il vicino 

Dei gravi danni , che tu provi ognatta, 
Mentre il topo godrà col passerino. 

aijf è ! eh’ è da restare in sulla botta 
ledersi in su i propri occhi venir meno 
Colei ,che di polpette mai fu ghiotta. 

E' ver , che il mondo de’ suoi figli è pieno , 
E belli 3 destri , e quasi al par di lei , 
Poiché succhiar la sua virtù dal seno . 

Ma pur ben cento vacche dato avrei 
Pet questa Gatta a perchè fosse viva , 
Sebben io so s che eli’ abita tra Dei. 

0 Gatta adunque degna , eli ogni piva 
Oggi sue ni per te , eli in Ciel rissiedi, 
.Che ogni piu dotta man tua vita scriva , 

Vivi immortai , e infondi ai figli eredi 
Il tuo nobìl valor -, la forqa , e Ì arte , 

Sì fia Lieto il padron , che mesto or vedi 9 
E salve andran dai topi queste carte • 


DEL MEDESIMO 
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SONETTO. 

Uesta , che giace sono terra ascosa 
Ornata intorno de ’ suoi gran trofei\ 
jil suo signor alta cagion i omeì f 
Quest * è colei di tanti gatti sposa » 

Or che i mariti suoi sappìan tal cosa 
Sulla tomba verranno di costei 7 
E in lor linguaggio sgrideran gli Dei 
Da non saper se sia verso , nè prosa . 

Poscia adunando il loro gran senato 
Consiglio si terrà per farle onore 
Nel mese di Febbrajo a lor si grato . 

E /’ Orator , col Mastro di cappella 
Col Contralto , Sopran , Basso , e Tenore 
Verrati di Roma , e lo ’ngegner da Biella • 

DI 
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DI ROSA TADDEA GOVON 

DI F O S S A- N O 


SONETTO. 

've i campi ridenti Ellero innonda 
Le Ninfe vidi passeggiar dolenti : 
Piangeva Clori y e i mesti , e tronchi accenti 
Eco rendeva dal 'C opposta sponda : 


Eillide sciolta la sua chioma bionda 
Se dea piagnente ai mi del sol cocenti: 
Nerina presso ai cristallini argenti 
Mescea 7 suo pianto colla limpidi onda . 

Di Miccia i ve fri ( ah ce la tolse morte ! ) 
Non piùgodrem , dicean , e 7 nostro Gatto 
Non più vedrà sua mamma}ahi cruda sorte ! 

Ma che ? Giove squarciato il denso velo , 
Che l ascondea , mirate y disse , e a un tratto 
Videro Miccia in braccio al Dio di Deio . 

DI 
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DI GIUSEPPE BOLGIE’ 
TORINESE 
CANZONE 
Dameta, e Corrilo. 

Da in. VErchi mai serica Rampogna 
Io ti miro oltre I usato , 

Ne di fiori inghirlandato 
O Conilo mio gentil ? 

E lontan dalla tua greggia 
Fra quest* orride cavtrne 
A sfogar tue doghe interna¬ 
lo ti veggo in muto stili 

Cor. Ah Dameta ! Son finite 

Le mie gioje , e i miei piaceri" 

Ter me ognor torbidi > e neri 
Vedrò' i giorni comparir . 
jf Io perduto la mia pace , 

Fio perduto ogni mio bene , 

Ne più trovo alle mie pene 
Vn sollievo , e al mio martiri 

Dam. Qual ’ è dunque lo spietato 

Gran dolor , che chiudi in seno 
Che col barbaro veleno 
Sì ti spinge a lacrimar ? 

Deh ! mel narra o mio diletto , 

E consola questo core y 
Che scorgendo il tuo dolore , 

Già si sente 9 oh Dio l mancar . 

Cor 
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Cor. Se dal fulmine di Giove 
Rovinato , e incenerito 
V Olmo mio còsi gradito 
Io vedessi giu cader ; 

Se rompesi la mia botte , 

Se morisse il gregge intero * 

Un dolor così severo 
Non potrei per ceno aver. 

Dam. Forse , oh Cìcl ! La Dea dei boschi 
Contro noi et ira infiammata 
Qualche belva oggi ha mandata 
A riempirci di terrori 
O inseguita dal gran Febo 
Fu cangiata tua diletta 
Amardli ve^osetta 
Quale Dafne in verde allot f 

Cor. No j Dameta > non son queste 
De * miei barbari martiri , 

Di mie lagrime , e sospiri 
Le cagioni in questo dì. 

Ma la Gatta mia venosa 
Mio diletto j gioia mia 3 
Mio piacer s oh sorte rial 
Infelice sen morì. 

Dam. Come ? Oh Dei ! La tua gentile 
Tanto amabile Gattina , 

Così bella e ve Rosina 
Del suo viver giunse al fini 
Ah ! Crudeli stelle ingrate 
Come mai potrem soffrire 
Tanto barbaro martire , 

Tanto rigido destini 


Cor 





H 

Cor. Ah ! Mia pace di trovare 

Piu sperar già non mi lice, 

Troppo sono, oh Dio ! infelice 
Sventurato troppo . io son . 

An%i 'oppresso dal dolore 

Parò ognor con mesta fronte 
Co* lamenti il piano, il monte 
Echeggiare m tristo suon . 

DELLO STESSO 
SONETTO . 

Ami al mondo non v* hàn birri , e bricconi , 
Nè tariti dagl' Ebrei son corbellati , 
Tante i Procurato !* non fan quistioniy 
Tante cause non trattali gl* Avvocati j 

Tante non han le donne ani , e finzioni , 
Nè tanti dall* amor sono impaniati , 
Tanti galli non son fatti capponi , 

' Nè tanti dal mercurio inargentati ; 

I ladri non v* han , 72 ^ tanti avari , 

jVe capricciose , e mari:e, 

iW tanti r coni io son scnqa denari . 

Quanti provo tormenti entro il mio seno •> 
Perchè la piu gentile infra le Gatte 
Mori ad onta d* Ippocrate , e Galeno. 


JOANNIS ANDRENE STOPPAN! 

TAURINENSIS 

SACR. THEOL. DOCT. 


EP1TAPHIUM. 

XJ 

■V i IC jacet annósas inter celeberrima Feles; 
Patria Mons Vici ; Miccia nomen erat : 

iVersicolor pellis, flammantia lumina; ridili 
Barba» nirens, alvus turgida, cauda teres. 

Josephi Regis enata,atque «dibus alta est 5 
Regalis custos digna fuisse domus . 

Imperio parens, dulcis , mansueta , venusta , 
Fida Comes domini, deii iarque sui. 

Non importunis obtundens quarstibus aurcs 3 
Non dapiurn , sicut estera turba , rapax . 

MurÌum,& aligerum venatrix s«va volucrum, 
Velox crure, sagax naribus, ungue potens. 

Ter centos genuit diverso ex conjuge natos, 
Queis urbs, ceu strenua tuta cohorte manet. 

Ter quinis demum confedtìs fortiter annis 
Internis obiit discruciata malis . 

Qusm Dominus , quoniam pidl s effingere telis 
Correptam subito funere non potuit, 

Indusam tumulo aeternum curava in a:vum 
Praeclaris vatuni vivere carminibus « 


DBLLQ 




DELLO STESSO 


( Furia il Padrone della Gatta ) 


SONETTO. 

Iangete o Gatti , e con voi pianga amore y 
Che morta è quella prode annosa Gatta r 
Che mentre visse fè cotanto onore 
In pace 7 e in guerra alla gattesca schiattai 

Ridete , o sorci , e sollevate il cere , 

Che dalla casa aleuti più non vi sfratta , 
E voi potete , augei , senqa timore 
Sicuri syolapgar per ogni fratta . 


Io sol meschino , e desolato intanto 
Senqa la mia Gattina , e 7 mio conforto 
Viver dovrò fra la mestizia , e 7 pianto . 


Ed oh , s* almen quel caro aspetto e vago 
Vedessi ancori Ma dehì II mio ben è morto 
Appunto allor ? cji io ne traea /’ immago * 

DI 



r 6 

DI LUIGI BERTONE DI MONDOVP 

( Risponde il Padrone della Gatta . ) 

i 

SONETTO. 

posto , è ver , del fato al rio livore , 
Che mi tolse crudel la cara Gatta, 

Mi amareggiava i dì vena d' umore, 
CP or trovar si dovria secca , e disfatta. 

Or poi già tregua avea nel mio dolore , 
Meco ornai la veggendo immortai fatta, ‘ 
E cinta £ uri insolito splendore 
Resa l y onor della gattesca schiatta. 

Ma poi che altri per me si strugge in pianto 
Accompagnarli nd è miglior conforto 
In onor di colei , che amai cotanto, 

Che proseguir la disegnata immago ; 

■Poiché Muse pietose a miglior porto 
Trarr aula espressa con color piu vago. 





DI JGNAZIO BECCARIA 
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SONETTO. 

mercè <F uri aver sa invida sorte , 
Miccia evvi pur , cui le tue belle doti 
Sien nuove ancora , e dì tua cruda morte 
I funesti accidenti non sien noti , 

Della tua fama , ecco , fedeli scorte 
Son questi carmi a' pregi tuoi devoti , 

E tromba lagrimevol , che ri appone 
Tuo miser scempio ai lidi più remoti • ' 

Diranno in tristo suoni Miccia morto , 
Di cui più bella , più fedel , più destra 
Di sua raffa nomar ni una s* udìo ; 

Che se , viva , più cT un di te fu ignaro 
La sorte avendo poco amica , e destra , 
Morta il tuo nome diverrà più chiaro * 


1 $ 

DI FRANCESCO BARTOLI 

D' 0 RT A 

SONETTO. 

Oi , che sparse ascoltate in tristi accenti 
D' uno scaltro animai , vago , e gemile 
Le tante doti , che da Battro a Tile 
Saran famose alle future genti $ 

No non pensar , che di seguir io tenti 
Questi Poeti col mio canto umile, 

Che in ben addatto , e armonioso stile 
Furon costoro a riportarle intenti . 

E* per me ardita , e perigliosa impresa 
L 1 orme seguir di questi Pati egregi 
Trampata è la via , erta , e scoscesa . 

E ben di Mar sia io mi rammento P onte , 
Che d y Apollo invidiò gP eccelsi pregi, 

D' Icaro la caduta , e di Fetonte . 


STE+ 



*9 

STEPHANI MARUE DAVICO 

M0NREGALENS1S 

E P IT AP H1UM. 


aIN ego, quae fueram natalibus edita faustis, 
Praeierii & umani Felis olympiadein, 

Miccia dicebar Domino gratissima , nullis 
Obsessa a vitiis, tota fidclis etam. 

Bis centum , atque ultra faerus enixa , meorum 
Natos natorum, quis numerare queat? 

Quot venere citi nostra in penetralia mures 
Hos subito dentes 3 arripuere mei. 

Sa;pe domum vivas asportans ore volucres. 
Seduta venatrix, raraque dièta fui. 

Nunc humeris Domini , blande , genubusque 
jacebam 

Illudens cauda, gesticulansque mea. 

Nil ego de Domini culpor rapuisse culina, 

De fadtis habita est nulla querela meis. 

Attamen imperio fati cessura potcntis. 

Hoc Celebris jaceo rite sepulta loco. 

B 2 


DI CARLO TENIVELLI TORINESE 

PROFESSORE DI RETTORICA 
Accademico cT Alessandria y e di Pavia 

CAPITOLO. 

Vhtor, che in morte della gentil Miccia 
Vtesasti tante lacrime , e facesti 
Tanto rumor , che 7 gelo mi si arriccia % 

Sento che a compassione anche movesti 
1 sassi , e teca a pianger invitasti 
Molti poeti addolorati , e mesti $ 

Tapino te , e chi sarà, che , basti 

Per consolarti ? E chi avrà versi> o prose 
A dir di Miccia i gloriosi fasti ì 
Onde lo spirto cui natura impose 

D' amar sì dolce bestia , e si gradita y 
Con lor lettura si pasca , e ripose ? 

& io fossi Ovidio conterei la vita 
Di quella sì virtuosa bestiolna , 

La di cui morte a piangere t’ invita . 

S 1 io fossi il Berni , sulla cluttarrina 
Canterei della Miccia altre virtudi , 

Che la userò in terra pelegrina. 

$ ro fessi Alceo , con schietti versi^ e nudi 
Direi l valor di Miccia , e impiegherei 
A tant ’ impresa i mie ’ onorati studi. 

S’ io fossi il Mauro , o quell’ altro , di i bei 
Versi compose sopra il Malmantile , 

A scriver m sua laude io mi porrei * 


Ma 


Ma Ovidio non son io , e 7 dolce stile, 

Che faua d* uopo a così giusta impresa , 
Sento che in me troppo è pesante , e vile* 
Nè 7 Berrà io son , la cui ielle intesa 
Non è da molti , che lo credon sciocco , 
Benché sia saggio , e menti difesa . 

Nè l* altro w son , che cinse i pie di socco , 
0 coturno , e che fuori comparve 
Al dolce canto tutt altro, che alocco. 

Le rimi mìe non son valenti , e larve 

stnhan di giuste rune . e tenui* e smunte 
Le veggo haute, estenuate , e parve . 

E per dir cella Calta ardite , e pronte 

Esser dovaan, ciò che giammai saranno , 
ó* io non ascendo in suil* Aomo monte • 

E se non mi vi fermo almeno un anno 
Con ser Apollo, e con le nove Muse 
Pigliando le leqjon , eh * ivi si danno . 

Agl * ingordi miei sorsi allor fien schiuse 
L‘ onde sacre a Apollo , e i sentimenti 
Buoni verranno ancor eli io non vi muse f 
Vdito adunque in Pamasso , e orecchi attenti 
Prestando imparerò quanto si mosti a \ 

E poi con versi addata , e più prudenti 
Dirò le lodi della Gatta vostra ♦ 
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DEL MEDESIMO 
SONETTO 
I. 

Slt igitur in laude della Gatta 

Camminar scalca , ed esser sempre netta , 
Benché per luoghi sopgi abbia disfatta 
La genia de y sorci maledetta. 

O Gatta illustre , o avventurosa Gatta 9 
Tu te ri* andavi delle torri in vetta , 

D un tegol dietro , o d y una pietra piatta , 
Dando agli uccelli sanguinosa stretta. 

Tu madre fosti d y una squadra invitta 
Di Gatti furbi , che di grotta in grotta , 
Di casa in casa hanno rotta , e distrutta 

De sorci la progenie egra , ed affitta. 
Onde cantar possiamo otta catotta 
Che la Citiade pria pe* sorci brutta 

Or è pulita tutta 
Per opera dei figli della Gatta 
Dalla natura a divertirci fatta, 

SO- 


SONETTO 




I I. 

D Alla natura a divertirci fatta 
Dir la possiamo , poiché era delizia 
Del suo padrone , e una sola pignatta 
Ter due serviva in segno d* amici fa 5 

Gatta , cT era /’ onor della sua schiatta , 
Gatta , che in vita mai non fe* tristi fa. 
Non ladra no , ma diligente , esatta , 
Sen^a presunfon , serica mali fa . 


Per parlar di tal Gatta non bisogna 
dar il messere , ma <T uopo è far chiare 
Le di lei qualitadi uniche , e rare . 

' E vi andria V Passeron quando in Cologna 
Si ponea in meq^o al freddo a poetare , 
E scriveva in Italia al suo compare . 

B 4 SO- 
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SONETTO 


H 


I I I. 

F 

Je— t Scriveva in Italia al suo compare 
Rime che degne fien di questa Gatta f 
Cì? era tanto gentile, e si ben fatta , 
Ricca di doti 7 e tutta singolare . 


Ella col suo pulito miagolare 

Facea sentir come bel suon si addotta 
Nella Gattesca bocca , e come ma-ta 
Ella non era 7 ma la sapea fare , 


Perciocché 7 suo Padron compassionoso 
Sentendola a gridar sempre credeva , 
Che farne avesse , e non faceva il sordo. 


Ma* tutto ansante y e tutto frettoloso , 
Pigliava un piatto , e dentro vi metteva 
Ora una quaglia , ed or un grasso tordo * 
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SONETTO 
I V. 

O Ra una quaglia, ed ora un grasso tordo 
Erano il cibo della Miccia tua , 

Non era ghiotta come Garganìua., 

Ma pure aveva il gorgoglile ingordo. 

Cogl ’ altri Gatti non faceva accordo 
Sopra il mangiare , e la pietanza saa 
Non vuol , che Gatto , od altra bestia frua, 
Ma diceva: fatti in dietro , oppurti mordo » 

E alle minacce seguivan gP effetti^ 
Tanto ben si sapea tosto difendere 9 
Sen^a gridare , e sue parole spendere 7 

Che anche per questo merita i Sonetti j 
Oltre che senpa perdere la stima 
Sapea fuggir le botte ai tetti in cima. 


SO- 




SONETTO 




V. 

f'JÌ.4 gl altri pregi, cti io non chiudo in rima 
In lode della Miccia pellegrina , 
divalli , e con tiridura fina 
Venir fiaralli dall * Àoriia cima . 


Questo ^ferro non è da nostra lima , 
/W’ ella è troppo debole , e meschina , 
piega , e « risente , e tutta inclina 
Sopra V W , cA> ha sì la fiorpaprima . 


Qui si richie de una lena maggiore , 

Si richiede r ingegno del <Costanzo, 
Oppur del Bemi, 0 ri altro rimatore ; 


Qui sin chiede uri uom , cA’ abbia d y avanzo 
h rime , e verjz , <* pronte^a migliore , 
CcW2d sarebbe il Projessor diLan^o^*) 
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DI 
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DI NICOLA LIMOSINO 

TORINESE. 


ANACREONTICA. 


»» 7Q) Vangete , o Veneri , 

»> JL Piangete Amori 
Voi Fauni , e Driadì 
Ninfe , e Pastori. 

Lugubre sonito 
Qual si conviene 
Te vostre rendano 
Soavi avene. 

Degno è lagrime 
II caso rio 
Piangete , o Veneri , 
Che fi mgo aneli 1 io . 

Dna nodrivami 
Cara Gattina 
Cotanto amabile , 

£ grafiosina . 

Che contemplavasi 
Ta sua figura 
Qual capo d 1 opera 
Della natura , 

/«ci fulgide 
Seggio d 1 amore 
Quanto accoglievano 
Grato splendore ! 

Dirò cip esse erano 
udì par ' del fuoco 
Rullanti , e vivide : 
questo è poco . 

Dir che splendevano 
Come l’ aurora , 

Setnb. a un' ipe: bole , 
Ma è poco ancora » 


i poscia 

Parevan gemme 
Tratte dall' indiche 
Ricche maremme. 

.Se /ioi la rosea 
Beila bocchino. 

Talor schiudevano 
La mia Gattina i 
Oltre le tenere 
Melate voci , 

Che raddolcivano 
I piu feroci , 

N 1 usciva un 1 alito 
Losì prezioso. 

Che non v ha balsamo 
Tanto odoroso. 

Del i i'e brevissimo 
In sul confine 
V unghie sorgevano 
Acute , e fine. ' 
Unghie tenibili » 
k micidiali 
A topi pel fidi 
Troppo fatali. 

Pili vaga y e lucida 
Av;a la pelle 
Del vello celebre 
Di Fi isso , e d 1 EH* * 
Ecco in poetici 
Color ritratta 
Con ro^o calamo 
La nobii Gatia. 

Ma 
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M a dir mi restano 
Le sue preclare 
Voti di spirito 
Ancor più rare . 

Di molta grafia 
Era dotata ; 

Ma grafia semplice , 
Non ,/ffcttata . 

Talor sugl * omeri 
Quand’ era assiso , 
Essa saltavamo 
All * improvviso j 

Indi aflifsandosi 
Nel volto mio , 
Parca dicessemi : 
Mio ben , son io . 

Mi chi può esprìmere 
Al v r simile 


Quel sì graditile 
Ron^p gentile , 

Con cui solevami 
A tutte l * ot c 
Dar non equivoci 
Segni d* amore ? 

Con tante amabili 
Dolci manie/ e 
Era il mio giubilo , 
Il mio piacere . 

Ma , oh com è labile 
V umana gioja ! 

Oh come rapida 
Siegue la noja ! 
Quando credevomi 
Trar lieti i dì , 
Piangete , o Veneri , 
Costei morì, 


JOSEPHI BRUNO FRABUSIENS1S 


d/alogus 

Inter Micciam , & alterum ex filiis 

E Miccia 

N ego in extremis versor mestissima pun&is, 
Ea jam jam, nati, fax nuhi raortis adest j 
M. cjue manent umbre,vos atque invira relinquam, 
Hocque magis crucior, ejuam mea fata premant. 
FUÌUS 

Iam , dilecta parens , jam nunc properabis ad 

umbftts ? 

Qii' 'modo spes vite tam cito mente cadit ? 

Vis aLqua est Meditisi nondumspes omnisadsm* 
pta est, 

Atquu iuopma magis sepereceptasjdus. 



Miccia 

Ma dolor exagitat, premit arque onerosa fenectus. 
Una meo fuperest, mors , medicina malo. 
Filuis 

Qaid tua. si pereas, pjules orbata? Peribit 
Te sipe, qua nob s v ictus ab sse ncquit. 

Te sine, cu-us amor fuit in nos liminis expers. 

Te sine, quae nobis dulce levamen eras . 

dum mens volvit, quamvjs te vexet acetbus. 
Occupar sequalis pcctora nostra dolor ■ 

Miccia 

Cessate a lacrimis nati, ccssentque querelar* 

Ouis tacrimans Parca fl -etere fata queat? 

Fihus 

Atropos oh ! ergo lacrymis non flecteris ullis, 
Improba tu nobis dulcia fila secas ? 

Ne c te fama movet praeciaraque gesta parentis, 
Nestygios adeat non redeunda lacust 
Miccia 

Heu miseri frustra fletis > frustraque rogatisi 
Surdaque non audit, cred’te , Parca prece s. 

Haec tria vos moneo, soium, summeque cav ite* 
Atque alta , velim, mente reposta forent. 

Noe primum *, semper dócninis estote fideles, 

Nec vos , nunc vigiles ,occupet alta quiey. 

TerstetÓtin vobìs laudanda sagacia semper , 
Quacque docet mater , verba ,doccte quoque .. 

Sane prac atroci, saevoque dolore silerem a 
Ni maternus amor cogeret ista loqui. 

Ergo ( me miscram ! ) proles dilecta, valete * 

Ad placidos Manes vieta dolore trahor. 

Pi 
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DR’ I S T E S S’ 

S 0 N E T 

’n Linguage dr Mondvì . 

T 

JLAsmà n pò stè ou Latin , e r’ Italian, 
S’pourranne nen fe i vers’n Piemontais? 
O cassi ’n Piemontais, e già eh’ i s’ fan, 
M’smja d senti]e ascorrevolàsmà’ntais. 

M a m i fe di sonet ? o r -brut bagian, 

Lo eh dvanc gnun dr me par n’ ha mai 
prtais * 

E mi vorreu cantè ? m’srà ’n popi san 
Ch’ i spera’nt Mag , eh’ allora o srà r 
me mais, 

Tuttun , fa nen, tant i’ vetij di carcos : 

V’ credevo ch’fa nhaMiisa sca tant fola, 
Ch’ a n’ sapa nen armane fè n’ avocà? 

’N somma, cosa, di $ v’ pertsevo fos ? 
Ch’ i v’ veuja mneve’n long? ’N t’na 
parola : 

Gatta pi brava eh’ stà s’è mai trovà. 


DI 



DI ,, 

GIAN FRANCESCO MEYNARDI 

DI S. GIORGIO CANADESE 
SONETTO 
Al Padrone della Gatta. 

«Sii col Pierio figliuol di Giove 

Mangiato avessi d* ambrosia uua briccìa 
Anch'io a cantarla quondam vostraMiccia 
M* accingerei colle mie rime nuove . 

Ma poiché in me tanto favor non piove 9 
Idest non piobbe , tutta si capriccio 
D alma mia , onde lascio ad altra spiccici 
Penna di farne /’ onorate prove , 

Però con meste , e dolorose note , 

Di voi , che siete £ ogni laude degno 
Altri dirà la pessima sventura, 

Cui legge di destin spietata , e dura 
Miccia ritolse , clf or è fra le ignote 
Vitti del basso , e tenebroso regno . 

E caro , e dolce pegno 
Serve all* impero del sovran Plutone , 

E dai topi gli purga la magione. 


J* 

DEL PRIORE INCISA 

Beneficiato della Cattedra’e et Asti 

accademia Del parnaso. 

SONETTO. 

Voi mi mettete in un ben grande imbroglio* 
Se aspettate da me , Goan, ch’io canti 
Su d una Gatta j dacché ranti, e tanti 
Di sue lodi n han pien già pm d* un foglio. 

Il dirvi in faccia un no , cantar non voglio 9 
Nollo dico agli amici tutti quanti , 

Ma non pensate poi, ne’ miei canti 
Io vi semini sopra sale, ed oglio. 

Ma, che deggio ornai dir, se quasi fosse 
Questa Gatta una Dea le lodi tutte 
Cento Vati cantaro in Elicona? 

Pur Febo invocherò cosi alla buona, 

E s’egli con mi manda in Calicutté, 
Eccomi fin d adesso in sulle mosse * 

INVOCAZIONE 

C ■ 

sjCendì a me dal Pindo , Apollo , 

E 7 dorato colascione 

Teco prendi , e addatta al collo • 

Voì scendete , o Suore amate , 

E la dolce eburnea cetra 

Seco voi anco recate . 0 ™; 
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Oggi voi cantar dovete 

D* una Gatta t pregi rari 9 
E quel di eli andonne a Lete . 

Z>* una Gatta grossa 3 e bella 
Col Padron sempre giuliva 3 
Ma cogl ' altri ritrosella : 

Z)’ una Gatta un di *1 flagello 

D* ogni topo ardito , e tristo 3 
Cacciatrice d‘ ogni augello : 

& una Gatta si sagace ; 

. Che giurò guerra ai mastini 

Per non mai far tregua , o pace : 
jy una Gatta tanto fida , v 
Che alC arrosto a allo stuffato 
Mai non porse t unghia infida : 
D* ima Gatta si feconda , 

La di cui inclita prole 
Il paese tutto innonda j 
jy una Gatta , che a tre lustri 
Sempre amabile sempre gaja 
Visse già suoi giorni illustri ì 
D* una Gatta si meschina 3 

Che die fine ai giorni suoi 
Pel ardor dell * intestina : 

Di così *nfelice Gatta , 

Che sebben di pregi ' carca , 

Mai non fu ’n tela ritratta : 
Padre Apollo , amate Suore s 
Se *1 destin di un infelice 
A voi tocca m filetto al cuore ; 
Deh di lei la sorte dura 

Dentro a vostri carmi eletti 
rés* un dì /’ età futura. 

G AP- 
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APOLLO, 


S 0 N E T T 0. 

No, figlio, non fia ver, che tetro obblio. 
Che pur chiuse fra cupi abissi suol 
Cento gesta gloriose degl* Eroi, 

Che già pagaro al Dio di Lete il fio. 

No, non fia ver, che Nume muto, e rio 
Miccia bella divori i pregi tuoi : 

Voli chiaro il tuo nome ai lidi Eoi, 

E torni ove discende il cocchio mio: 

Sul freddo ghiaccio, e sull* ardente arena. 
La stirpe, il valor tuo, 1* acerbo fatto 
Colia destra immortai fama 1* incida. 

Nè mai lunga stagion , che strage mena, 

E toglie vita a sassi, 1* unghia infida 
Stenda a tuoi fasti, o volga il dente irato. 

Per Miccia bella , a cui virtù fu guida , 
A giusti augurj miei , figlio , vedrai 
Quanto propizio ognor il Pierio arrida : 

E voi x che del mìo serto ai chiari rai 
Dell* Elicona al piede il dì traete , 

Amate Suore a me scendete ornai : 

Scendete a me j e quel eli ognor bevete 
Chiarissimo cristallo a* Ippocrene 
Di Miccia alla memoria oggi spandete, 

%*' 
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Oggi tutte dovete 

Dì Miccia celebrar le gena , e 7 nome , 

Che de sorci le truppe ha strutte , e dome. 
Eccovi in breve come 
NelL* Accademia > eli oggi qui Raduna 
Voglio , che in vario sul canti ciascuna. 

CaUiope sia quell’ una , 

Qì aprir la debbe con un suo Sonetto, 

CK uguale al meno sia del gran soggetto. 

Uri altro ancor ne aspetto 
Da Melpomene in martelliano metro, 

E un sdrucciol di Talia gli venga dietro : 

Col suo celeste pletro 
Uno ne faccia Urania in su lo stile ; 

Ch’ a quel d’ Aoacreonte sia simile : 

In tuon gajo , e gentile 
Polìmnia in una scena volga il canto , 

Ed Erato si sciolga in molle pianto. 

Tu Terpsicore intanto 
Ad onor di Miccia il funerale 
farai un ballo, e Euterpe un madrigale* 
A render immortale 
Di lei a nostri figli la memoria , 

E ad eternar di sue virtù la gloria , 

Clio j poich* alla storia 
Dì presieder da me ti fu concesso , 
Chiudrai con Epitaffio il bel congresso. 

Attendo il gran successo : 

Usate ogn arte > e tutte vostre posse . 

Siam da capo ; a chi tocca : olà : alle mosse « 


& 

CALLIOPE 

PRESIEDE Al VERSI EROICI . 

SONETTO 
Del Padrone . 

D 

Elle continue cure il grave pondo t 
'Quando a depor era lo spirto astretto , 
Altro pensier , altro più caro oggetto 
Miccia di te io non aveva al mondo . 

Tu col tuo miagolar soavó , c giocóndo 
A me spiegavi ogni tuo 1 nterno affetto 
E te stringendo allor ben forte al petto 
Io a te spiegava del mio core il fondo': 

Tu col russar , ed io co baci miei 
Ci dicevamo entrambi : ah caro ! io £ amo 9 
Amo te sol 5 la speme mia tu sei . 

Ed or , ah me infelice ! invali ti chiamo , 
Che a danno mio chiudesti i giorni bei 
Lasciando nel mio duol me tristo , e gramo 


MEL- 


37 


MELPOMENE 

PRESIEDE ALLA TRAGEDIA . 
SONETTO MARTELLIANO 
Della Serva. 

Q)# poveretta me ! Perché cotanto abbonda 
Di grossi, infesti sorci , quella malnata ra?qa , 

La quale in danneggiare ognora si solla^a , 

E quanto più si strugge 3 è tanto piu feconda . 

Che mai più far dovrò , se non so dove asconda 
O pesce y o carne , o cascia 3 o un diavol che gli 
ammalia ? 

E per queste bestiacce il Paaron mi strapaga. 
Ed in difesa mia non so che mi risponda . 

Tutto mi rubano , se a caso i lascio aperto \ 

Tutto mi rodono, s‘ io serro la credenza ; 

Tutto mi guastano 3 né posso fai vendetta, 

Ah se vìvesse ancora la bella mia Miccetta, 

Voi voi bestiacce rie non sì fareste, certo ! 

Ma ohimè la Miccia è morta , e aver convien 
pa{ien%a . 



T A L I A 

RENDE IMMORTALE. 

SONETTO SDRUCCIOLO. 


Peritus in arte non debet mori. 

il saggio tuo decreto, e inalterabile , 

Che da morte esser debba egli invincibile 
Quegli y c/i in qualunqu arte è irreprensibile 
Purché sia una virtù costante, e stabile 3 


Perché la Miccia cosi bella, e amabile , 

AgT augelli, ed a sorci sì terrìbile , 

Tu non rendesti ,o gran Giove , impassibile 
Ma consegnasti a morte irreparabile ? 

Pur 3 giacché il fato per sua legge immobile 
Dannò il Regis a perdita sì flebile , 

Il liegis, cui Miccia era indissolubile y 


Fa che s* erga di marmo statua nobile , 
Che memoria di lei serbi indelebile , 
Sì che T età futura un di ne giubile, 


URA- 


URANIA 
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PRESIEDE ALL ASTROLOGIA - 
SONETTO ANACREONTICO. 

N Uova in Ciel lucente stella 

Fra 7 Monton io vidi , e 7 Toro , 
Domandai a ògnun di loro 
Di chi mai si fosse quella : 

E" di Miccia gatta bella 

Del pittor Regis decoro , 

Di sue cure il suo ristoro , 

M ’ han risposto in lor favella: 

Da benigni influssi suoi 

Degli Gatti P ampia schiatta 
Infiniti avrà gP Eroi . 

Lieta allor tosto sciamai: 

Te felice , a ncbil Gatta , 

E chi ancor godrà tuoi rat- 
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PO- 


POLIMNIA 

PRESIEDE ALLA COMMEDIA, 
SCENA. 

Pantalone , Arlecchino , Colombina . 

Pant. A Rlecchin ? 

Arlecch. Si or . 

Pant. Va in ca — , 

Arlecchino vuol partire. 

Pant. Dova vasm ? 

Arlecch. Vago in casa mi . 

Pant. Cossa vastu a far in ca? 

Arlecch. Gnent’ affatto . 

Pant. Oh che aseno ì va in casa, prendi Mic¬ 
cia , e portala qua. 

Arlecchino guarda ben bene intorno , poi parte. 

Pant. Povera bestiolina ! Guarda Colombina* 
mi credo , che no ghe sia gatta al mon¬ 
do piu bella , più graziosa della ine Mic¬ 
cia. La m'ha propio robado cl cor. Co 
la me vede la se vegne a lisciar attorno 
alle mi gambe , la me salta in spala , la 
me vien en brazo , la se deverte co mi, 
che la me fa "propio tutto el piaser. Ca¬ 
ra la nie Miccieta . 

Colomb. Veramente cuna bella bestiolina, gra- 
ziosrna , polidetta , e quello , che mi piace 
di piu è, che mai non mi rubò niente in 
cucina, anzi .... 


Arlecchino 
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Arlecchino viene con un lungo peno di miccia 
accesa in mano : 

Sior Padron , Y è qua la miccia. 

Pant. Cagadonao ! Cossa vostu , che fassa de 
sio pezzo de corda.? 

Arlecch. Oh : no 1" è corda Sior , 1* è miccia . 
Mi credeva , che voltasi dar fogo a un 
canon, a un morrar , o cosa sojo mi. 

Colombina ride . Oh che mammalucco! 

Pant. Va tior la Gatta , portala qua, che me 
vogio devertir un ppchetm con eia, cara 

. la me Miccieta ! 

Arlecch. Vardè che sciocco, che Y c el me Pa¬ 
dron , se poi devertir con Colombina , e 
se vuol devertir co'la gatta. Parte. 

Pant. Mai non me ne fa una ben sto pezzo d 
aseno. 

Arlecch. torna : Sior Padron la Gatta dorme . 

Pant. Vaia svegiar, che me vogio devertir un 
poclietin con eia, te digo. 

Arlecch. La dorme là per terra freda, freda, freda. 

Pant. La dorme freda ? Sarala morta ? 

Arlecch. Mi credo de si. Oh , Sior si Y c morta. 

Pant. Aimei, mei, mei. Sgraziao, Y astu ma- 
zada ti ? 

Arlecch , Sior no. Mi ho visto , che la se stri¬ 
sciava per terra, me credeva, che la vo¬ 
lesse metter zò dei fioi. E alza la panza 
en aria , e mette el preterito per terra , c 
zira de qua 3 c zira de là, f è po restada 
lì lunga lunga tirada , e adesso i’ c là en 
cusina . 

Pant. Sarà forse morta per infiammazione negl 
intestini ? Arlec- 
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Arlecch. Oh Sior si V è giusto morta per il 
formaggio degl intìngo].,. • 

Fani. Povera ] a me Miccieta] 

Colami. Povera bestia ! 

f ' Ucch ; r H™ ni ° tutti due : povere bestie ! 

lant. Vogio and.r adesso a farghe alzar una 
pierà a la so memoria . Povera la me Mio 

À / ^ ir p ar tc piangendo. 

Arlecch. Varda Colombina sto veccio come cl 
pianse per una Gatta. Ei ghe voleva pro- 
pio ben . Se te mori ti, mi che te vojo ben, 
te vojo alzar uza sassada an te ia to me¬ 
moria . 

Colami. Temerario! Vuoi dire alzar un sasso 
in mia memoria. 

Arlecch. Ah sì, sì, L* è tuttun . 


E R A T O 

Presiede alla Poesìa amorosa. 

PIAGNISTEO 

di Miccio amante. 

Mì/cria, gnìao , * quando mai 
Al tuo Miccio tornerai ? 

Ftattr ore , che P aspetto 
. . Qui Sul tetto. 

Fieni, gmao , dolce mia spene , 

Ed ascolta le mie pene > 

* ^ni a me dolce mia stella 
Miccia bella , 


Mia- 
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Miagolando , gnìao , ti chiamo j 

Che per te svn tristo , e gramo , 
Che per te sen^a ristoro 

Peno , e moro • 

Forse, gniao , con Mingon set, 

Od Elbicn rivali miei , 

O con Lidio C infedele ? 

Ah crudele l 

Forse si, gntao, che non senti 

Del tuo bel Miccio i lamenti , 

I miei gemiti, e sospiri , 

E deliri . 

Ma qual voce, gniao , eli io sento > 
Che ni accresce il no tormento i 
Miccia la tua fida scorta 

Ella è morta . 

Morta sei > gnìao , idol mio ? 

E perchè non moro aneli io ? 

O perchè con ferro infido 

Non ni uccido > 

Torna, gniao , se vuoi eli io viva , 
Miccia bella la mia diva, 

Eppur Miccia tu mi lascie 

Fra Ì ambascie ? 
spirar , gniao , nel tuo seno , 
Miccia mia , potessi i almeno \ 
Sosterrei allor da f orte 

Cruda morte . 

Più non vo* gniao , carne , o pesce , 
Che la vita ognor ni ineresce , 
Anii il Cui tolga ogni aita 
A mia vita• 


TER- 
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TERPSICORE 

Presiede al hallo . 

capo eie’ topi, che invita ad un bailo 


Jt \ Accolti insieme i tòpi 
Di Regis nella sala 
Tutti vestiti a gala 
Quando Miccia mori, 

Chi a loro presiedea 
Così parlar s‘ udii 

Cittì , dui , dui : 
Viva il senato topico , 

Perchè Miccia moi i. 

1 *• 

Viva , topi compagni , 

E stiamo allegramente 
Non v è più a temer niente s 
Perchè Miccia morì, 

Cantiam tutti d’ accordo 
In questo chiaro dì 

Ciuì , dui , dui 
Viva iV&c, 

III. 

Dai buchi , ; dalle tane 
Quando Miccia vivea 
Nessuno uscir potea 
La notte, ed anco il di : 

E a danni suoi V apprese 
Chi sconsigliato usci, 

Cittì* dui a dui ? 






I V. 

Ogni due giorni almeno 

Faremo un bel congresso , 

E presedendo ì stesso 
Vo , che si faccia qui, 
Perchè la schiavitudme 
Oggi qui pur fini : 

Ciui > dui , dui ; 

Viva il &c. 

V. 

A perpetua memoria 

Di nostra libertate 
Voglio s che qui facciate 
Un ballo in ciascun dì . 

Se il mio parer vi piace 
Ognun dica di sì . 

Ciui , ciui t dui : 

Viva &c, 

V I. 

A questo ballo meni 

Ciascuno la sua bella , 
Massimamente quella, 

Che avrà a sposare un di . 
Io slesso inchinerolla , 

E ognun farà così: 

Ciui , dui , dui ; 

Viva &c. 

V I I. 

Di nostre donne al canto 
Furlana , o (ontradania 
Faremo in questa stanca , 
E ciascun sa con dù , 



Ancor minuè 3 o balletti 
Avrà chi vuol così: 

Cuti , ciiu 3 dui : 

Viva &c. 

Vili. 

Se mai con grossa chiave 

C lu udrà la serva accorta 
Ogn uscio y ed ogni porta > 
Che non si venga qui , 
Sapremo usar ì denti 

Come già femmo un dì . 

Ciuì , ciuì 3 dui : 

Vìva &c, 

IX. 

X)ì Miccia i cento figli 

La trappola 3 ed il laccio , 
Che di periglio , e impaccio 
XJn tempo a noi servì 3 
Inutili saranno 

Fino da questo dì , 

Ciuì 3 ciuì 3 ciuì : 

Viva &c. 

X. 

Questo sovran decreto 

Ciascun lieto , e contento 
Con forte giuramento 
Confermi in questo dì. 

Al fi la coda , e giuri 3 
E dica ognun così : 

dui „ end y ciuì : 
Viva il senato topico x 
Perche Miccia morì . 


EUT£ R , 


EUTERPE 
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Presiede a? versi cantati col Flauto • 


MADRIGALE. 


G 


Imita F alma di Miccia al fiume Stige 
Caronte , che la vide \ 

Sapendo , che di lei la bella effige 
Non ha ’1 Regis ritratta, 

Così disse alla Gatta: 

Va al tuo Padron , che ti ritrag¬ 
ga , e vieni. 

Ella rispose allora: 

No : eh’ il Padron ia sen mi ser¬ 
ba ognora. 
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ringraziamento. 

cr-'t 

VJ ?'Rafie rendo al tuo favore 

Dolce padre , amato Apollo , 

Grafie a voi , dilette Suore. 

Dell' eburnea vostra cetra 

Al concorde amabil suono 
Rimbombò di Pindo or l etra . 

Sol per voi > Castaglie Dive 

Ne' miei carmi a di futuri 
Tra' suoi fasti Miccia vive . 

Miccia vive , e 7 chiaro Regi 

Rammentando in me{{0 al pianto 
Ogni giorno va i suoi pregi . 

Vive j e ognor narra a ' suoi figli 
Contro i veltri l' aspre lotte, 

Le sue glorie , i suoi perigli. 

Narra ancor le ricche prede 

Su lo stuol de sorci infesto, 

E al padron t. intatta fede . 

Vive in del di cento stelle 

Riccamente adorna il crine 
Del gran Giove infra le ancelle * 

Vive... ah troppo i vanni miei 
Nel narrar di Miccia i fasti 
Troppo i vanni al^ar vorrei ! 

Rotfa lingua , incolta , ignara 

Scema il nome anco agl Eroi » 

Lingua mia , tu stessa impara . 

Venti invan di Miccia il nome 
Esaltar, e le alme gesta, 

Il color, le luci y e chiome . 

D Troppo 






je 

Troppo ancor incolta sei, 

Lascia adunque il nobil lido , 
Che qui ancor tu ber non dei. 
Parto , Apollo , e Muse addio. 
Cento grafie a voi rinnovo , 

E ritot no al suol natio. 


SONETTO . 

TP* 

JLj Geo vi * o Goan , in questi scartabocchi 
CiOj che a me cadde dalla penna giusov 
Lcggansi eoo piacer, o niun li socchi, 

Ch' io per mia fe non ci darei un fuso. 

Mi spiace sol, che , sebben io tarocchi 
Su un tal soggetto , cui c’ han scritto suso 
Ben cento Vati ( e’l piango su' i ginocchi) 
Indegno son fra lor portar mio muso. 

Eppur alto poggiai : le Muse, c Apollo 
A cantar invitai, e ognun* ordio. 

Miccia, di tc le gloriose gesta. 

Ed ora del mio ardir eh’ altro mi resta, 

Che 1 bel Pierio lasciar, se non vo’ anch’io 
Esser precipitato a rompicollo ? 

t Gradite, che dal collo 
Deponga alba 1* inutil colascione. 

Amico mio, che n* ho bea gran ragione. 


DEL 





DEL P. D. GREGORIO 
CÀRBONAZZJ M* O 
Fra gP immobili /’ Occulto 
CANZONETTA ANACREONTICA. 


\jAntar di Miccia So , che versarono 
Goan m impone Propìp , e lieti 

Gioja , e delizia * In lei lor grafie 

Del sur» Padrone, Tutti i pianeti. 

Febo, tu scorgimi II pel suo morbido 

Di Cirra al fonte , Di bei colori, 

La cetra temprami So che lo pinsero 

D* Anacreontc . Gli stessi amori . 

Vo di sì celebre Gl ’ amor pur fecero 

Gatta venosa Sue luci belle > 

Narrar la teneia Che scintillavano 

Storia graziosa . Quai vive stelle . 

Ma quai dir ultimi In ogni regola 
Quali i primieri Di polizia 

Di que s cìi or scorgonmi Nice dottissima 

Vaghi pensieri ? Sempre seguia • 

So , che sollecita Seco allo specchio 

Usò ogni cura , Ogni mattina 

Allor che Miccia Colla bianchissime 

Formò natura. Zampa piccina > 

Formolla , e ruppene Del volto candido 
Tosto il modello, Del vago velo 

Cotanto piacquele Tutto lisciavasì 

Parto sì bello, Il molle pelo . 




SI 

Ma ancor non credami 
Questi suoi pregi 
Come i più splendidi> 
Ed i piu egregi . 

In lei scorgevasi 
Grafia gentile , 
Mirabil genio , 

Tratto civile . 

Se 7 vero inspirami 
Febo y vestiva 
Spoglia si amabile 
D' amor la Diva . 

Tradita Venere 
Con sotti! arte 
Di nuovo in braccio 
Fu presa a Marte . 

Dall* alta ingiuria 
Punto Vulcano 
Vcadetta chic sene 
Al Dio sovrano (*) 

L* irrevocabile 
Tremendo fato 
Da Giove dubbio 
Fu consultato . 


Del fallo misera 
L * 1 dalia Dea 
Invan con lagrime 
Mercè chiedea j 
Che tosto videsi 
La sua beata 
Forma in ignobile 
Gatta cangiata . 

Per tre continui 
Lustri ristretta 
Star fu *n tal spoglia 
Dal fato astretta . 
Non narrai favola j 
Quando moria 3 
Regis , tua Miccia 
In del vid* io 
Brillar , ri spi cadere 
Piti chiara , e bella V 
Dell * Accidalia 
Divina stella , 


( * ) Giove. 



DI GIANTOMMASO SATTANINO 

Proccurator sostituito in Asti 


SONETTO VENEZIANO. 

N mal cusì arrabbia , sì ’lidiavolao 
Oggi la gha ammala questa Gattina , 
Che xera giudiziosa , e grazio sina , 

Cìi ognun de certo avrebbe innamorao. 

Ora più no se sente el maramao 
Tristo lamento della poverina , 

Nè co la stava aliegra , e galantina 
Più ve saluda , o Regis , col margnao . 

Una Gatta sì amabile , e venosa 
Credo no se trovasse in V universo , 

Tand era . singoiar in ogni cosa . 

Ora xè giusto , che decanti el verso 
Le soe prodezz e ? e tutti i diga in prosa 
De questa Miccia el drito , ed el roverso . 



DI damon gralisio' 

CANZONE. 

f^Uunda il dardo fatai di morte colse 
Tua Alicela cara le pupille mesta 
Mìa Musa a lei rivolse , e tutta presta 
Il labbro scior volea ; ma la distolse 
Il Nume , che n sul Pindo impera , e volse 
Proscriverne ogni accento 
Sinché nel tuo cor spento 
Fosse in parte il dolor : ora chi tolse 
Alla Musa il divieto , a lei pur sgombra 
Ogni tetro pensiero a che t ingombra . 

Ben mi rammento , o Regis mio diletto , 

Quando di saggi fior qual’ ape industr, 
il dolce mel coghea tuo spirto illustre , 

Che del tuo sen la Miccia agiato letto 
Soleasi far : e allor con grassetto > 

E tronco miagolare 
Eoleva a te narrare 
E amore a che per te nodriva in petto -, 

l ' UVe 771(171 P /an ^° in quando 
Nella Miccia l bel pelo ivi lisciando . 

Se a mensa tu sedevi , uvea per uso 
Con simulato sonno la Gattina 
Tutta in se ben raccolta , e a te vicina 
Starti guatando con occhio socchiuso a 
~ì 1 suo desir non rimanea deluso , 

Lue tu l esca benigno 
Con un dolce sogghigno 

Porgivi 


Porgevi tratto tratto al suo bel muso: 

Ed alla non ignara del favore 
Cento ve^ji faceva al suo Signore. 

ìn moto stava vgnor la Miccia > e ’n calma 
Di rado , e tanti , e tal schermi facea , 
Che y invero , ben sovente ci parca , 

CK avesse Minos in tant agii salma 
Di qualche Mimo trasmigrata 1' alma . 
Talor sul suol giacente 
Mas travasi dolente \ 

Ma se con finto sdegno la tua palma 
Verso di lei stendevi , allor la bella 
Il piè scioglieva in capriola snella . 

Paga de cacciagioni la Miccia i vidi 

Astuta y e scaltra andar con finte forme 
Depredando a incauti augei le torme , 

E su le piante devastando i nidi ; 

Ma più sagace ancor-de* veltri fidi 
Alla tua man cortese 
Ratta traea sue prese : 

Rell r esempio d* amor , convien cH io gridi, 
Che fra i simili suoi non mai s ’ udìo y 
E che tutto innamora 7 pensier mio . 

Tacer non vo’*l marciale suo valore , 

Che 7 più bel fregio feo de la sua vita\ 

So y che si sovverrà , quando V ardita 
Squadra di topi tratta dal furore 
Di strapparle giurò dal seno il cuore ; 

E in aguato ripósta , 

Di combatter disposta 

Ansiosa al varco Ì attendeva , e /’ ore 

Parean già lunghe ai Paladini prodi , 

Che speravano trarne eterne lodi . 

D 4 N° n 



iVo/z dell* Ircano suol tigre più fiera 
Si vide mai , che pareggiar potesse 
Della Miccia il furor 5 benché dovesse 
Sola pugnar contro, t invitta schiera > 

JSon paventa il periglio „ e non dispera 
D* eternar la sua Gloria \ 

Con sincera vittoria : 

Tra lor si caccia generosa, e altera , 

E afferra , e sbrana , e rompe , * fuga > e ancìde 
La ciurma vii , che inutilmente stride . 

E non contenta ancor la bella irata 3 
Di bellicoso ardir i suoi diletti 
Figli si accese , e ne' lor forti petti 
Tal fierena insùllb piu dell‘ innata a 
Che de topi la fama n e oscurata * 

Ma, e in qual * erto sentiero 
Smarrito va ’l pensiero ? 

y che i pregi ridir di Miccia amata , 

At dua troppo L* impresa per me fia ; 

Vostra 3 Vati Febei , la gloria sia . 



DI 




DI EUSEBIO POGONIO * 

C A N A V E S E 

Professore di Rettorica in Lanqo 
Accademico di Allessandola, e di Pavia 

SONETTO 

I. 

i miei 'gonfi, e i miei diletti allocchi , 
Ché udite cogli orecchi tesi , e albati % 

E colla bocca aperta , e larghigli occhi 
Qiiattro Poeti matti , e spiritati : 

Dite ( che la paqfa mai non vi tocchi ) 

Dite ,se mai sòr annosi inventati 
Versi piu acconci per portar ne' crocchi 
Degl ’ oqiosi, e degli sfaccendati. 

Dite , se al Balestrieri il nostro coro 
Non va del pari, e a tutti que' poeti , 

Che diero a un Gatto cento lodi , e cento * 

E dite, s'io , eli entro nel concistoro 
Di questi paqqi, a ' versi miei faceli 
Non scelgo un degno e nobile argomento , 

SO - 
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I I. 

Io dissi sempre nella patria mia , 

In Torino , da che per bianco il nero 
IViun piu mi vende , a chi dal falso il vero 
Distinguer sa colla Filosofia ; 

lo diceva /’ altr' anno in Lombardia 
Di soldati stranier nel cimitero 
A qui pochi del secolo , e del clero , 
Cui amica parca mona Sofia f 

Io dico a certa gente un po' erudita 
N°l luogo , dove sto l 1 anno presente 
Con tai parole , che mi fio capire \ 

Io dirò tutto il tempo di mia vita 
A tutti, da per tutto, e ben sovente 
Cw , che dissi 7 diceva , e son per dire 

Senpa punto mentire , 
West, thè i Gatti sono belline buoni , 
Ma che sono a morir folli, e minchioni . 

Or per mille, ragioni r 
Pòichè volle morir la Miccia mia 
Fece una solennissima par ria . 


$ 0 - 
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Ì9 


III. 

Slava Miccia nel letto agonizzante 
Fra le giù strepitose convulsioni , 
Edogni Gatto , ed ogni Gatta astante 
Facea per lei preghiere , ed orazioni . 

Gridar ari tutti : 0 Giove altitonante , 
Sieno già scritte , o /za le conclusioni 
Per la mone di questa litigante 
Tienle nel borsellin de* tuoi calzoni • 


T)i pubblicarle ancor sospendi alquanto , 
Dicean ma Barba Giove allor russava 
Sul pagliariccio a canto di Giunone . 

E poiché niente affatto egli ascoltava , 
Tutto fu vano , e morì Miccia intanto , 
Maitre quella genìa più sì sfiatava . 

s o- 
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I V. 

A 

d\Lle gattesche , ed alle umane genti 
di di ? che Alicela andossene a Alinosse 
Così fiero dolor il cor percosse , 

Cti altro piu non s' udiamoti urlì y e lamenti* 

Per la Cittade un terremoto scosse 
I tetti y le muraglie , e i pavimenti: 
Erano perturbati gli dementi: 

Natura fuor di se parca , che fosse. 

Eppur'( chi V crederebbe > ) in queir istante | 
Che piangevano tutti disperati 
Za poveretta Mìccia agonizzante-, 


Nei canton della stanza , e sotto il letto 
Esci citi di topi ( oh i scellerati ! ) 
Sghignazzando facevano un balletto. 


S 0 - 
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V. 

Q 

<2Ul flore dell 9 età , dì quìndici anni , 
Feconda già di cencìnquanta figli , 
Quando facean pià d’ uopo i suoi consigli 
"Contro le trame altrui , frodi , ed inganni $ 


Quando sotto credente , e scrigni , e scanni 9 
■ E de topi negl * altri nascondigli 
Usava più de* suoi temuti artigli , 
Recando a quelli i meritati danni ; 

- ' /72£J?cj inconsolabile padrone , 

Della casa , di tutto il vicinato , 
Della Città contro V aspettatone} 

| Mentre crescendo andava nella grafiti 
Del Re de ’ (raftt, e del suo gregge amato 7 
Miccia morì . Oh che fatai disgrafia 1 


$ 0 - 
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V L 

P Oichè Minori di Miccia il buon marito 
Di costà per dolor giunto era a morte , 
E la moglie del Re simile sorte 
Per dolor matricali avea patito ; 

Il vedovo Armagnao prese partito 
Di far Miccia seconda sua consorte, 
Già il consiglia vi aveva acconsentito : 
Già in gala si mettea tutta la corte . 

Ed ecco uni eccessivo crepacuore 

Di Patrasso mandar Miccia ai soggiorni 
Per V estinto Minon suo primo amore . 

Nè la consola fon di èsser Regina 
( Che stata la saria fra pochi giorni ) 
Potè salvar da morte la meschina . 

Grande amor di Miccinà 
Pèrso Minon ! A tale amore il mondo 
Il simil mai non vide , nè il secondo . 


i 1 0- 
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V I I. 

P Recedeva di Alicela il cataletto 
Nella di lei solenne sepoltura 
Dì molti Gatti , e Gatte un stuolo eletto 9 
Che di piangere solo aveano cura . 

Era quello formato <T oro pretto 
Della Sorìa : era /’ architettura 
Sorese pur : in me^qo sopra un letto 
Morta giaceva quella creatura. 

E numero de' lumi era infinito , 

Infiniti gl' incensi , e i *varj odori , 
Infinite de' Musici le note. 

E>eli' estinta il padrone sbigottito 

Seguiva , e intorno a lui molti Pittori 
Disperati gridando a piene gote : 

Jh ! che quaggiù non puote 
Durare il bello , e 7 buon pel destin fello, 
' Che ci vuol sempre torre il buòno ^ e ’lJMtù- 


s o - 
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Vili. 

10 mi vale a quasi tagliare il naso 
Con un coltel di toma , 0 di bit tiro 
Il giorno , che mi fu narrato il caso 
Della Miccia , per cui piango , e sospiro « 


Ma posciachc mi sono persuaso , 

Come far soglio ognor quando irì adiro 7 
Di risparmiar tale fatica , a caso 
Un sollievo trovai del mio martiro . 


Se 7 rz/oi JZTpe/* , /zz Az risoluzione 
Di dar mano alla penna 9 e alle cervella 
Dar la tortura , ma con discrezione $ 


E schiccherare qualche coserella 9 
Verbigrafa pitaffio , od iscrizione \ 
va’ far , per questa mcschinella . 


J 0- 
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I X . 

O* , che miro de * gatti il cenotaffio 
Adorno di un superbo mausoleo , 

Cui man pietosa , indufire a Miccia feo , 
A Miccia mia , cui più non veggo,e graffio-. 

Sospendendo le lagrime rr? inaffio 
Ad Aganippe del vigor febeo , 

E al suon del plettro del divino Orfeo 
SulT alta tomba io scrivo 1? epitaffio . 

Fui Miccia un dì de ’ gatti lo splendore, 
Terror de ’ topi : viffi sol tre luftri : 

Il Pittor mio padron mai non mi pinse . 

Cento , e cinquanta , e dell'* età sul fiore 
Sono i miei figli , di me al pari industri 1 
Fiero dolor negl ’ inteftin m' estinse . 

Passeggier , cwz quà spinse 
Curiosità , dalla mia sepoltura , 

Impara , che il mortai passa , £ • 

E SO- 
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X. 

io sfido tutti quanti i dei cT Omero 
Tanto deW uno , che dell 5 altro sesso , 
E chi lor da da bere , e vota il cesso y 
E serve di ruffiano , o messaggero \ 


Che se calano già dall ’ emisfero , 

O wc/er di lassù loro è concesso 
Il tristo caso in questi vèrsi espresso y 
Si straccian la berrétta , ed il cimiero ; 

Grattandosi le piattole , e i pidocch i , 
Strappandosi i capelli , <? contro il muro 
Rompendosi la qucca , anche i corni , 

■Fra le più calde lagrime degl' occhi 

Direbbon certo : oh il brutto caso , é duro 
Più , che se fiosser rovinati i forni . 


SO - 
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X I. 

10 non ve? più portar la spada al fianco. 
Nè borsa , nè codino alla parrucca y 
Nè sul cappel Jiori y 0 botton y ne manco 
Le ghirlande , e i bindelli sulla iucca . 

11 color rosso , il verde , il giallo , il bianco , 
Ogni colore in somma mi ristucca $ 
Voglio sempre vestir di nero , ed anco 
Vestir come la gente mamalucca . 

Idest voglio vestir come coloro ,. 

Che fanno il duolo a lor parenti , e amici 
Giti a Patrasso , 0 come veste il Prete . 

Lè Poesie sì gravi , che facète 

Non voglio più fregiar di mirto , 0 allori. 
Alle Angeliche , Laure , e Beatrici 

De' cuori rapitaci 

Ve? dar P addio senia più lor dir torta , 
E tutto questo perchè Miccia è morta . 
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XII. 

benedetto ser Orario Fiacco , 

Quel lirico Poeta sì sottile , 

Che celebrò col suo purgato stile 
Giove, Diana , Apollon , F" 2 /zer^, e Bacco* 


Della sua fantasia nell* ampio sacco 
Leggeva , e preleggeva ogni gentile 
Tratto di Miccia coti lena simile 
Alla lena , con cui prendo io tabacco . 


. Prova di questo chiara , ed evidente 

Sono i versi , cP ci scrisse , z quali al vivo 
Dipingon lei, s* io pure avrò ragione . 


ii' questi versi sono fedelmente 

Qui registrati nell * 0^ , cti io scrivo , 
Ozz le persone . 


ODE 




dello stesso 

ODE SAFFICA. 

T .A bella Miccia di sua gente onore 
Tibia sumes celebrare Clio : 
lo cantcrolla , se mi da vigore 
Augur Apollo. 

Con mesti carmi la mia Miccia canti 
Pindarum quisquis studet aemulari - 
Ogni oratore di lei pur si vanti 
Dicere laudes . 

Lettor , / io lodo la mia Miccia amata 
Integer laudo : fuge fufpicari 
Me d* una Gatta per paffìon malnata 
Dicere carmen. 

Per lei solo arsi d ’ amor puro onesto , 

Non enim poftliac alia calcbo: 

£’ la sua morte pel mie cuore mesto 
Finis amorum. 

Essa era bella , e molto più pudica 
Unico gaudens mulier marito > 

Casta qual Diana degl* amici amica , 

Ncc vaga cornix. 

Essa giustizia , e sapienza ave a , 

Jam fides, Se pax } Se honor, pudorque 
Eran sue doti : niente ella sapea 
Condere furto. 

Di temperanza prove assai felici 

Parca non inendax dedit ^ Se inalignura 
O^io fuggiva y non mai de nemici 
Vièta furore. 

Se cóntro i topi vuoisi in guerra porre , 
Non eget Mauris jaculis, neque arcu. 
Ardita salta , furiosa corre . 

Ocyor Euro . E* 3 
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E se tU y sorcio y Contro lei gli unghioni 
Promis, lise dentes acuir tremendosj 
Nè mai in quejìe , o fimili tendoni 
Palluit audax. 

Quanto ella spesso ì topi valorosa 
Egerit justo domitos triumpho. 

Lo sa colei, che diedele graziosa 
Pallas honores. 

Ma oim'è ! Le Parche quel bel fior m han tolto 
Impi^ : nani quid potuere majus? 

Della mia Miccia hanno guastato yt sciolto 
Corporis artus. 

0 di lei figli generosi y arditi, 

Expedit matris cineres opertos 
Tosto espiare eon funebri riti, 

Non sine questu . 

E tu Menalca fido mio valletto , 

I, pete unguentum a puer a & coronasi 
redi, già il ricco , e vago cataletto 
Fumat odore, 

Vedi in lontani luoghi , ed in vicini 
Cursitant mista; pueris puella;, 

E vanno a gara per prati a e giardini 
Carpere flores. 

Porta anche un capro : persuaso io sono a 
Si tener pieno cadit ha;dus anno, 

Che alla Miccina grato il nostro dono 
Fiet a abito. 


DEL 




DEL medesimo 7 1 

TESTAMENTO DI MICCIA. 

J Eri t altro un mercante da buùro , 

Il qual venne all ' ìmpUta nel paese , 
io insegno , « anco '« 

Contro la gioventù troppo cortese» 
Mostrommi una scrittura originale „ 

C«i veduto non ho sinor l cgua e . 

Mostrommi una scrittura preziosa 
Degna £ essere letta dai signori > 

Che menan vita agiata , ; _ 

Nella quale chi vuol cercar gli errori » 

Non ne ritroverà neppure un pajo » 

Benché sia schiccherata da un Notajo . 

Jo, che son furbo » ho letto questo scritto » 

£ l* ho riletto con gran diltgenia , 
i» cervello me lo sono fitto 
Di modo , che giurar posso in coscienia , 
Cfo: /<? so recitar tutto a memoria 
Sino in un ette , « 7 dico senia bona . 

poi non contiene la scrittura » 

Che il testamento , c/w nn<z scorra 

jy in Mondavi />ri/n* 3 ^ in sepoltura 
Fosse da suoi deposta o viva o morta. 
Lo scritto vien dall* 'spedai Je matti, 
Dove fa residenza il Re de Gatti . 
Alcuno mi dirà » che le bestiole 
Dì quattro piè non fanno testamento, 
Ani} non sanno articolar parole. 

Io gli risponderò » che se qui mento , 
Voglio esser fatto Cardinal Datario 9 
0 dell* imperador gran segretari f . 
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Del Balestrieri Milanese il Gatto 

Fe il testamento , il quale è rapportato 
Da un Poeta di me forse piu matto : 
Secondo Esopo , e Fedro , hanno parlato y 
E parlan le bestie : e 7 buon somaro 
Di Balam parlo pure aperto ì e chiaro » 

Or se il Gatto al somier si paragona y 
Noi troveremo il primo del secondo 
Piu nobile , e piu destro di persona ; 

Dunque avrà più virtù , dunque egli al mondo 
Parlerà ; e parla nel linguaggio antico 
Della Sona y dice Bonel mio amico . 

Ma lasciata da parte la contesa , 

Che sul parlar de * Gatti fa il scipito 
Volgo , da cui non e ragione intesa , 
Parliamo dello scritto riferito 
Degno d" esser riposto in un museo y 
E d’ essere cantato da un Orfeo , 

Or , perchè belle cose in se contiene 
Questo famoso interessante foglio , 

Sinché mi bolle il sangue nelle vene y 
Vo fedelmente scrìverlo y e poi voglio 
Mandarlo per le stampe a processione y 
Perchè lo leggan tutte le persone. 

Ma prima il buon Lettor debbo avvertire y 
Che il Notajo richiesto a rogar quello 
Scrisse all? uso de * Gatti y come dire y 
Piacque alla testatricc, e saputello 
Qual era scrisse tutto in italiano. 

Eccolo qui y lo pongo a tutti in mano. 

V anno* ducento , * tre sopra il millesimo 
Dall uscita de* Gatti di Sorta y 
De! regno d Armagnao il tredicesimo y 


II 
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Il giorno et oggi alla presenta mia , 

E de soscritti sette testimoni 
Adhìbiti, e a me cogniti per buoni . 

Sia manifesto alt universa gente, 

Che Miccia per dolori intestinali 
In letto ditenuta , ma di mente 
Sana , partir volendo dai mortali , 

Di certa scienti sua , di proprio motó 
Così del suo dispone, com io noto . 

In primis lascio a ognun le sue ragioni: 

Di scroccare ai pitocchi , ai birichini 
D" andar alle berline , e in le prigioni 3 
Le galere , e le forche agl' assassini , 

Di fare a modo altrui gl' ammalati , 

Di spesso digiunare agli spiantati . 

Ai Poeti la fame , ai negozianti, 

Ed agl' ebrei la frode , e la bugia , 

Agli scolar l' o^io 3 e’l giuoco , agli amanti 

I sospiri , e una certa malattia 3 

Che il buon Mercurio discacciare suole , 

A chi per suo mal far pano la vuole. 

Agl' oftosi , ed ai frequentatori 
Delle botteghe degl' acquavitai, 

Speziali y barbier y rivenditori 
Lo scoprire le altrui magagne , <r guai , 

E tagliar destramente i panni addosso 
Non altrimenti al piccolo , che al grosso .*■ 

Le mie sostanze poi , che poche sono , 
Perciocché n ebbi solo C usufrutto , 

Restino del padrone , al qual perdono 
Domando , se non t ’ ho servito in tutto ; 

E spero 3 eh' esse ad uso resteranno 
De figli miei , che in questa casa stanno. 


jÈ sono un po’ di paglia , e un po’ di lana 
Riposto nella stanca delle legna 
Nell' angolo , che guarda a tramontana , 

Che mi servia di letto , quando pregna 
Io dovea partorire y e dove al mondo 
Die tanti gatti il ventre mio fecondo . 

Nell’ angolo medesimo si trova 
Un vecchio scn{a manico orinale , 

Dov io facea quello , che or dir non giova 
Quando la gravidanza , od altro male 
M’ impediva dì andare al comun luogo 
Pel necessario naturale sfogo , 

Trovasi pure una cassetta rotta 
Picino all’ orinai sopralodato , 

In cui ponea la carne , o cruda s o cotta , 
Che mi donava il cuoco mio amato 
Per li Gattini ; e dove io ciò locava , 

Che coll industria mia mi procacciava , 

In essa ancor saranvi , se non fallo 3 
Quattro code di topi , ed altrettante 
Piote di polli , La cresta d* un gallo , 

D’ un merlo il becco , e un occhio ancor brillante 
D ' un passerotto ; e fa di questo eredi 
I figli ì che quest ’ anno al mondo diedi « 
Constituisco eredi universali 

Di tutto ciò , di cui posso testare , 

Tutti i miei figli ; e vd che parti eguali 
Si facciano tra loro , sen^a dare 
Luogo alle liti 5 ed i proccuratorì 
Ingrassare co lor stenti , e sudori . 

Lascio lor la virtù dì esser fedeli 

Al padron 3 dì acchiappare in casa i sorci, 
Di non lasciarsi estrar barbigi , o peli > 
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E di non conversar con cani , e porci , 

Di mangiar tutto quello , che lor dona 
La cameriera y il cuoco , e la padrona . 

Lascio lor la deserta , e la maniera 
D* acchiappare le tortore , e /e grive , 

£7 d/fre bestie , cameriera , 

Od al padron portarle belle , d Ww, 

Di guardar s ’ «cr i/ cworo di cucina 
C/ié tocchia nulla il cane ,o la gallina 

Lor raccomando di graffiare il muso 

Coll* ugne ai can , 5<r 0 , 0 fortó- 

Loro volessero tor suso ; 

L<z furberia di far la gatta morta , 

Per acchiappar piu facilmente i ratti, 

La lascio in generale a tutti i Gatti. 

Lascio y che la mia lingua sia tagliata 
In tre parti ; la prima si darà 
Alle donne loquaci , e sarà data 
L' altra a colui, che destramente sa 
Adular per suo utile i Signori, 

L* ultima poi sia dei mormoratori. 

Item lascio i miei occhi a quel Poeta i 
Che ha cantato in Milano il testamento 
D* un Gatto mio cugin colla faceta 
Sua Musa, che altrui dà divertimento , 
Perchè di notte uscendo fuor di casa 
Non s* abbia a fracassar la testa rasa . 

Item lascio i miei denti ai scimuniti 

Critici , che sol sanno il bello , e 7 buono 
Tartassar malamente , ed accaniti 
Contro quei, che forbiti , e dotti sono 
Tentan di screditar la loro fama, 

La qual veneratori merita 3 e chiama. 



7 <> 

I barbigi li Lascio a quel rugalo 
Chiamato Marc Antonio Testasorda 0 
il quale mi dava in gioventù soliamo 
Con una palla attaccata a una corda ; 
Non gli posso donar miglior mercede 
Del bel divertimento y di ei mi diede . 

£ lascio il naso a certi cicisbei , 

Che se una capra colla cuffia in testa 
Veggon passar , quai cani s io qui direi a 
Le corron dietro facendo gran festa ; 

E se almen non le danno una nasata 
Credon £ aver persa la giornata . 

Item lascio gl * orecchi ai servitori y 

Che senton nulla , se il padron comanda , 
Ma senton ben , se son di casa fuori , 
Quando a pranzo, ed a cena li domanda 
O la voce del cuoco > o 7 campanello , 

Ed altro senton , che 7 tacere è bello . 

Et item lascio V unghie mie sottili 
Ai plagiari , che sol forman centoni , 
Sgraffignando qua , e là , e son pur vili 
Tanto j che sotto i nomi lor bricconi 
Stampano intieri altrui componimenti 
Ter lauree , nó^e , e simili accidenti . 

Item lascio la bócca posteriore 
A certi Poetastri impertinenti , 

Che compongono a stento , e danno fuor e 
Certi parti peggior degl escrementi, 

E credendo £ aver £ Orfeo la bocca , 
Stuccan col canto anche la gente sciocca * 
A un certo Pennoncel della bottiglia 
Amico assai , Lascio la eoda mia, 

Se a celebrarmi in versi egli & appiglia , 

Perchh 





tp 

Perchè con essa, come vuol, si dia 
Sulla pancia , o sul cui la disciplina 
Subito risvegliato alla mattina. 

Ad una damigella qui vicina 

Chiamata Rosa , bella fra le belle , 

Che mi soleva dar qualche mattina 
Un po' di lardo , lascio la mia pelle, 

Onde si possa fare un manicotto > 

Perchè quello , che porta è tutto rotto . 

Al mio caro padron , che ognor fedele 
Al' ha conosciuta \ poiché gli è Pittore -, 

Io lego 3 e lascio 3 e do la bile , e ‘l fiele ; 
Perchè sen serva in vece di colore y 
Se mai pinger volesse V avarizia , 

O r ira , o la lussuria , o 1‘ ingiustizia . 

la carne mia 3 se pur sarà permessa 
Tal cosa dal padron 3 vo\ che si doni 
Interamente, od arrostita 3 o lessa 
A ’ miei Cantori , sien cattivi 9 o buoni , 

E 7 cervello si dia tutto a colui 9 
Che stuzzica per me le penne altrui . 

Sieno riposte le mie fragil’ ossa 

In una cassa , la qual prego a darmi 
Per carità il padrone , e in una fossa 
Sun collocate ; e almeno quattro carmi 
Mi scrivano sul mur del cimitero t 
Onde resti avvisato il passeggierò . 

A ’ miei figli ì ni parenti , al padron .. mio „ 

A tutto il vicinato 3 a Mondovi 
Lascio la mia memoria 3 e do ! addio 
Oggi , che fia per me I ultimo di j 
A tutti lascio il vivere giocondo 9 
E a tutto il mondo in fine io lascio il mondo 
* Queste 
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» Queste parole di colore oscuro 
Vid io scritte j e son questi ì legati 
Fatti da Miccia pel tempo futuro . 
Sono del foglio a piè sottosegnati 
Colta Gatta il Notajo , e sette Gatti l 
Ed io finisco dì ammattir coi matti . 



E J U S D E M. 


Q. HORATII FLACCI 

Connubio Micci#, & Armignolai in aula 
Proserpin# pr#sentissitnam Venerem 
rogantis 

O D E . 

O Venus 3 Regina Gnidi 3 Paphique 
Speme dileóèam Cypron, & vocanti$ 
Te ejulatu alto Mici# jugalem 
Transfer in #dem. 

Fervldus tecum puer 3 &: solutis 

Grati# zonis, properentque Nymph#; 
Et parum comis sine te juventas, 
Mercuriusquc. 

DE% 
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del medesimo 


SONETTO. 

^>^jAri lettori , siate 7 o no Cattolici , 

Non vi scandolessar di que 9 che vendono 
A buon mercato versi un po' iperbolici 
Sopra una Gambetta cantare or prendono. 

Essi ai santi Roman dogmi Appostolici 
Sono devoti , e solo qui s' intendono 
Di schersar , mentre piu che i dolor colici 
Gl' agita l'estrone sul Parnaso ascendono . 

Però certe espressioni un po' bisbetiche , 

Per non dir strane^anqi stravagantissime , 
Voi le chiamate license poetiche . 

/ Poeti , diceva il mio bisavolo , 

Sono arche di bugie delicatissime , 

Che non mandano a casa del diavolo, 


DI 


Zo 

DI D. CARLO GALEANI 

di Montatelo del Mondovì 
SONETTO. 

P 

On mesto ciglio tra i singulti , e i pianti 
Cerere vidi , ohimè che ria sventura , I 
Andar dicendo , oh come mal sicura 
Agli occhi miei reggo la messe innantil j 



Miccia mori ; quanti augellettì , o quanti 
Topi non sol già miro in notte oscura y j 
Ma in pien meriggio , ed ogni lor paura ' 
Deposta y andar per mie campagne erranti . 

Sta allegra : e il capo dal Feretro illustre 
Ergendo Miccia , ecco feconda prole 
Al par di me fedel , sagace , e industre$ 

Onde fan mai le tue campagne sgombre 
Di figli miei , e ognor deserte , e sole . 

Così la Miccia , e poi tornò fra l* ombre • 

» 

DI 
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DELL 1 AVVOCATO 
LUIGI BORSARELLI 
DI M 0 N D 0 V I\ 
SONETTO. 

CjF vissuta in topiche contese 
Traea già a stento la corporea salma 
Fra bei cimenti mai lasciando in calma 
De 1 topi la genìa soffa , e scortese . 

Venne la morte alfin , nè la magri! alma 
Punto si scosse , o al suo dolor s* arrese j 
Ricossi j ed usa a marciali imprese 
Tentava riportare anco una palma , 

Poi disse : Sì morrò , ma i miei sudori 
Sparsi peli 1 uomo , e i topici trofei 
ria , che talun dopo mia morte onori $ 

Sarcofagi , vessilli , £ mausolei , 

Coniati bronci , £ miagolanti cori 
Serberanno a 1 nipoti i fasti miei • 


F 


DeW 


Si 

DELL * ABATE * * * 


h D. A. 

E fra gl 1 Arcadi Pajlori di Roma 

P. c. 

SONETTO. 

TP Ratto dal grido di quel gran mortorio , 
Che fassi a Miccia , andai al cimiterio , 
E anchl io volea cantarvi un responsorio 
Per fare , o Vati , il vostro desiderio 5 

Ma vi trovai in manto senatorio 

Tutti i suoi figli a fare ilpiagnisterio , 
Che cencinquanta son , corri è notorio , 
Atf/z-p contarvi i nati £ adulterio ; 

is facean tutti un miagolar si vario 
Con alti , e bassi , che di mal augurio 
Quel suon mi parve , e cadde mi il Rimario . 

Scusate dunque , 0 , zo «0/2 v* ingiurio , 

ora al vostro desir son refrattario , 
Co’ 6-am accordo non vuol far Mercurio . 

D* 




jy V P1TT0R 


$3 

GIUSEP FRANSESC REGIS 
Z> 5 V MONDFÌl 
S ONET. 

T t A gran beW art , eh' imita la natura 
A for^a d 1 linee , e d' color su 'n -pian 
Mi eh' i profess , e eh' i ai souens a man 
D' Ritrai pr tramandi all' età futura, 

A nen 'n po' dstendune 'n Pittura 

Mia povra Gatta i son ben sta 'n bagian 
Ch' i farla ades eh' couli eh' a saran 
Con st' epitafi vdeisso soa bravura, 

Miccia la bella , mare d' pi d 3 sent Gat , 
Fedel pr quindes ani al so Padron p 
Era la ruina d'le passre , e d'i rat . 

Ma so sì cimane a n? resta 'ne or d'bon , 
Ch' lo eh' mi con i color i n' ai nen fat , 
Lo fan tanti Poeta , e su che ton . 
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del notalo 

GIUSEPPE MATTEO CASTELLINO 

DI VILI ANOVA DELMONDOVT. 

CAPITOLO. 

OtJo .1 voi dunque a ferri mi volete 
Per la morte di Miccia, "poverina ; 

Ma per me non si può 3 ben lo sapete , 

Anche se m appiccaste alla berlina , 

Vel giuro 3 non potrei sputar un verso y 
E crusca è, se lo sputo 3 c non farina. 
Altrimenti per dritto 3 e per trayerfo 3 
Fossero buone 3 o brutte 3 o fosser belle, 
Getterei mille rime in stil diverso . 

Direi 3 che Regis diè nelle girelle 
Spargendo delle lagrime in eccesso 3 
E njchiò di lasciarvi insin la pelle, 

Che per rabbia buttò i pennei nel cesso , 

E macine 3 e colori , e macinello 3 
E tutto quanto vi ci stava appresso j 
Ctie non pago di ciò quel buon cervello 
Qualunque gatto, eli incontrasse in via 3 
Tra V mende mandava 3 e tra 7 martello ; 
Direi 3 che bestemmiava , e maledia , 

Si strappava le chiome 3 e 7 naso , e 7 viso 
Graffiavasi esclamando : o Morte ria 3 
Morte spietata , eli hai da me diviso 

Lei 3 di cui piu non fa 3 eli altrui mi piaccia y 
Il mio dolce soliamo 3 il mio narciso. 

Come 
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Come potesti inìqua , e ribaldacela 
Commetter si solenne porcheria 
Degna di sei puntoni sulla faccia ? 

E più egli detto , e forse fatto avria , 

Come mi scrisse un mio caro amico, 

Se non temea di dar nell' eresia. 

La cosa va così, come la dico , 

Nè mi lascia mentire il vicinato. 

Credete ,o non, eli a me non monta un fico.' 

Pier , Giacomo, Martin, ed Onorato 
Si pensavano tutti in quel momento , 

Che fosse divenuto spiritato . 

Tal fu l* angoscia, tale fu il tormento , 

Che il meschin camminando, ad ogni passo 
Cose faceva da recar spavento . 

Tutti prendean pietà del poverasso , 

E cercavan trovar il modo , e /’ arte, 

Che non facesse più sì gran fracasso. 

Era così mal concio in ogni parte. 

Che un Medico gli scrisse una ricetta 
Trovata a caso in le pià antiche carte ; 

Idest, eli armato d' una gran saetta, 

Dove a Miccia fu data sepoltura , 

Più volte al giorno vi corresse in fretta . 

Ciò praticasse anche alla notte oscura. 

Finché trovasse un cieco sorcio , e nano 
Sul bemolle a cantar la sua bravura j 

E coraggioso di sua propria mano 
Lo saettasse, e lo lasciasse mono , 

E guai per lui, se andava 7 colpo in vano ; 

Poiché gl’ avrebbe fatto il passaporto 
Con un morso mortale nelle rena ; 

Sin qui lo scritto del Dottore accolto . 

F 3 * 
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Se vi abbia dato poi di testa , o schiene. 
La ricetta adoprando il buon Pittore , 
lo non lo so , lui sol saprallo appena . 
Taluno , che sarà più che Dottore 
Di prestarmi la sua buona credenza 
So , càc scrupol v avrà , r' avrà rossore y 
Ma molti altri con santa indifferenza 
L' a fare crederanno ciecamente, 

Come se fosse occorso in lor presenta. 

E ciò mi basta : ed io veracemente 
Avrò giusto motivo , e ben fondato 
Di sapergliene grado eternamente . 

Amico caro , questo è il mio operato , 

Se vi piace , lo potete stampare , 

Tenete , je y’ aggrada in bocca il fiato y 
Trovando qualche quid da riparare 

( . 9^ Vl s j a in tutta confidenza ) 
Poi a bell* agio lo potrete fare-, 

2V T <? avete da chiamarmi la licenza , 

Perche son cose già pattuite, e intese 
Nella fatta tra noi prima accoglienza , 

Se mi siete in effetto ancor cortese, 

Come allora vi siete dimostrato , 

Non fate che si rida alle mie spese , 

Ch in ogni tempo vi sarò obbligato , 



DELLO 
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DELLO STESSO 


SONETTO. 

( * ) 

'^L^Unque Miccia morii Dunque rrtè morta 
La mia tenera Gatta arcigentile , 

Clì altra al mondo mai fuvvi a lei simile , 
Sì vaga y sì beri fatta , e tanto accorta ? 

Ahi ! che sento un dolor , che ne trasporta 
Al povero mio sen così atra bile , 

Che cuore più non ho , lena , nè stile, 

Nè trovo in tanto duol chi mi conforta . 

Deh amici , per pietade , aita , io moro ; 

Pinta oh 2 * avessi pur quandi era in vita y 
Che troverei sollievo in tal lavoro ! 

Noi feci . Dunque indarno aita imploro . 
Oh per me dolorosa aspra partita ! 

No mai più ti vedrò mio bel tesoro . 

F 4 Del 

( * ) S’induce a parlare il padrone della 
gatta . 



83 DEL DOTTOR FISICO 

MARC’ ANTONIO JEMINA 

DI MONDOVF 

CANZONE. 

Dunque, antico mio, la vostra Miccia 
Quella mirabil Gatta singolare, 

Che fu nel mondo sola , e senqa pare 
Da crude doglie oppressa se n e gita, 

Ciò, che v auge, vi duol, vi raccapriccia » 

E pressoc/i infinita 

Vi da la pena ; ah morte maladetta, 

Ter te pregio non vai, nè vita retta * 
liovvi ben detto, e mostro, 

Perciocché di boutade 
Oltrepassava il segno, 

Era un portento , un mostro 
Di destreqga, d‘ ingegno, 

La nostra roqja etade , 

Il becco seccl nostro 
D* averla non fu degno, 

Vel dissi delle volte più di sei. 

Che morte fura i buoni, e lascia i rei . 

E per venire a* fatti 
Sonovi certi gatti, 

Nel mentre si dispensa 
Tel tolgon sotto gl* occhi 
Il cibo in su la mensa ; 

La^ fante pur gl * adocchi. 

Gl* adocchi pure, e squadri 
Quantunque può, che ti ritrovi sen^a 

Vivande 
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Vivande in la credenza 
In modi sconci , ed airi 
Tanto son ghiotti , e ladri , 

Ti traggono per fin carne dal fuoco. 

Lo scalco ti fan disperare , e L cuoco y 
Chi frange , « rode, chi rovescia , c succia i 
Rinfrustran ogni loco y 
In somma fan delle biscanche tante y 
Che la su {{osa fante 
Recita l' ora{ion della bertuccia . 

Nell antimar{0 poi urli , stiantaci. 

Gittan su pe tetti y e pe scalei ; 

Quando al sonno i mortai le stanche membra 
Commetton si rassembra 
Questa na peste , e lì a pugnar si mette , 
Strider allocchi senti , 

Squittire gufi 3 e nottole, e civette y 

Cani guair , raga{{i 

Vagire y contraffar le voci umane ; 

jP intronano t orecchie con lamenti 

Con sospir y piagnistei y 

Con dolorosi omei 

In nuove fogge y e strane , 

E fanti far il segno della croce y 
Cìi esser ti par di Benevento al noce, 

E ciò per gl * amorali, 

Di che son cotti y e pa{{i • 

Eppur non puoi et impaccio 

Torti , ne farli dar t ultimo spaccio , 
Mandali in stranio loco y 
Gettali da* balconi 
A capo volto in giuso strama{{oni y 
Rompili pur le gambe y e la derrata. 




Se non li fai del naso una stiacciata 
Tornano suso in poco 
Di tempo al piu carponi, 

E iteti piucclie mari. 

Si fan vivaci, e gai 
Cosi, che ad ogni patto 
Non dan T ultimo tratto . 

La Miccia si direi , che 7 brulichio 
D amor nollo sentisse j 
jll cui stimol, se voi siate restio 
Al par, non so , col vostro maschio naso, 
Che non vi die saggia natura a caso j 
Tant era contegnosa finche visse, 

Che se di tante squadre 
Di gatti ella ju madre y 
A quello non s‘ oppose , 

Che la natura impose j 

Talor usciva dalla gattaiuola 

Di notte, non in frega , e tutta sola . 

Non era Miccia ghiotta, ne leccarda, 

Nò gola mai la spinse 
A tor in cibo gi animai, che vinse 
Nò perciò contro lor fu lenta , o tardai 
Cercava sol la gloria 
Di riportar vittoria ; 

A imitazione di quelle grand? alme , 

Come di Mummio è scritto nelle carte, 
Dell' Africano, e d! altri eroi di Marte, 
Che non curar la preda, ma le palme . 

U frutta, amava, V erbe, V insalata ; 

In senso , vale a dire, metaforico 
Amava^ Miccia il vitto pittagorico ; 

Cosa si nuova , e mai tra gatti stata, 


Che 
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Che £ ammirar non cesso 3 
Abboniva la carne , 

Le erotte , le coturnici y le starne y 
Le sapea mal Ì arrosto , e peggio il lesso , 
Guardavali bensì dall’ altrui patine , 

Nè queta mai sostenne 

Le ingorde avide canne 

Di gatto y o can , che venne y 

Se gl’ avventava addosso 

}ì Con aspro ringhio , e rabbuffato dosso y 

L‘ ugne contra gli mosse y 

Bracco , o segugio fosse 

Veltro, licisca , alan y mastin y molosso y 

C!i alle prime forf era al{ar le ber {e , 

Nè aspettar le seconde y oppur le ter^e. 

£ siccome alla giostra 

Co’ topi y e cogl’ augelli era sì dotta y y 

Ammaestrava i figli 

Come far alla lotta 

Co’ denti , e cogl 1 artigli. 

Poiché de’ topi in ca non eran , quivi 
Recava lor talotta 
Di quelli semivivi. 

Tender aguati y e star all ’ erta mostra , 

E far la gatta mona 
O rinversa , o boccone 
Catellon catellone y 
Quando subito sorta 
Ghermire con un salto 
V augcl , eh* incauto non vola moli* alto s 
O che si perde in giuochi , ed in trastulli 
Fra Ì erbe , e fra cespulli ; 

In quella guisa > che padre di vaglia , 


Cui 
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Cui la famìglia caglia 
Col consiglio 3 e coll’ opra 
In tramandar a ’ sudì figli quell" arte 3 
Che dall indotto volgo lo diparte 3 
Tutto tutto s’ adopra . 

Senf osservare il ruoto 
Delle superne ruote 3 
S’ Euro spirasse 3 o Noto 
Lungi dall * esser maga 3 
( Lo che per 1‘ anzidetto 
Cader non dee in sospetto ) 

Dell' avvenir mostravasi presaga -, 
Lisciandosi le gote » 

Se di là daL orecchie all" occipifio 
Giugnesse colle piote 3 
Quest era chiaro indi fio, 

Che Ì indomane 3 o Febo , il tuo bel volto 
Esser dove a da folte nubi involto . 

Talmente a voi V univa 
Amor con stretto nodo 3 
Che mai dal vostro fianco 
Lontanar si potea ; 

Se per casa andavate , ella non stea 3 

A passo tardo 3 o tosto 3 ella non manco ; 

Seduto , si sedea j 

Se all* uscir di voi restava priva 3 

Divenia trista 3 e mesta 3 

Gongolava al ritorno 3 e facea festa , 

Quand eravate a desco gnaolava y 

Con quel suo dolce modo 

La coda dimenava 3 

Diceva in sua favella 

E questa cosa , e quella 3 

Ch ancor i veggo 3 ed odo . Quarta 




Quando a giacer vi ponevate a letto 
Russando volteggiava 
Tutt attorno la faccia col suo petto y 
Colla sua schiena , e pancia 
Il mento vi forbiva , e bocca , e guancia y 
Indi scendendo a' pie s* accovacciava . 

Qualor erari avviso , 

Che da mattana voi foste conquiso 
Comandavate a lei menar carole ; 

Siccome all ’ orso il montanaro suole y 
■Al cane il mimo ; su piè si ricava , 

3 , Con passi y continente , e modi sui 
Salterellando andava , 

Faceva quel , che volevate vili ; 

Era un piacer vede Ila 
Salti spiccare snella y 
Che vi moveva a riso y 
E così dal pensiero 
Cacciava i umor nero . 

Ma ohimè lasso m accorgo , 

Che colà dove più vi duol , vi frugo y 
Le lagrime v accresco y e non asciugo } 
Ma in vece di conforto 
Cagion di piagner porgo. 

D ’ una sol cosa ancor , non piu , y esorto . 

I oi seguace d * Apelle y che solete 
Col pennello , e colori 
Aulirti , gialli y e persi 
Iti vita richiamar chi n è già fuori 3 
Onde le genti , che n hanno notizia. 

Come 1‘ imago al naturai somiglia 
leggendo ammiran la vostra perizia y 
E per la maraviglia 

a, Srringon le labbra a inarcano le ciglia AL 
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Alle note fattele, e questo y e quello 
Riconoscendo dicon : Vdio vello ; 

Voi y dissi , Miccia ancora ritraete a 
Così merci de* versi , 

E del vostro pennello 
Sembrerà ancor , che viva 3 
Sebben di vita priva . 

Mìccia mia dolce in pace 

Statti ; r età presente t e la futura 

Sappia 3 che in te natura 

Tutte versò sue grafie $ il tempo edace 

Non fa y che con sue force 

Tua fama mai raccorce . 

Hdi" CARLO LOBETTI 

D* ALESSANDRIA 

SONETTO. 

A Mor mesto piangeva , e a lui vicina 
La bella Madre raddoppiava il pianto 
Quel' giorno , che deposto il mortai manto 
Morì della Sorta L’ alta Regina. 

E incontro lei y che feo la gran rapina , 
Ambo avventando mille ingiurie intanto y 
D* inesorabily deca , empia , e ferina 
Le davano tuttor £ infame vanto . 

Morte del grave error ahi ! tardi accorta , 
Tutti J n se volge allor gli sdegni s e I ire , 
Rotto £ arco y e la falce sua ritorta ; 

E per non far mai più cotanto male , 

Giurò , che fatto avria per £ avvenire 
0 7 Medico 3 o’I Chirurgo 3 o lo Spedale . 
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GIUSEPPE ANTONIO CALCAGNO 
DI VILLA!ALLETTO 
ODI TROCAICHE. 
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Use tutte del Parnasio 
Quivi al basso 
Discendete in fretta in 
fretta , 

Ch * or v* appella ria sven¬ 
tura 

Con premura 
In un ’ a/f/-a colfmetta . 
■DeA ! lasciate vostre scene 
Melpomene , 

£ Calliope y e Talia: 

E per poco y o dotta Ura¬ 
nia 

Non ti smania 
Di lasciar /’ Astronomia, 
lascia Euterpe il dolce can¬ 
to , 

Ma dal canto 
fa che resti suffocato , 

E lasciare non t’ adita 
La tua lira 
O Tersicore ed Erato . 
filtro fattOytd altro abbietto 
Non abbietto 
Gran materia or offre al 
canto . 

Ma qual canto ? ahimè \ 
qual core 
Per dolore 

Non sciorrebbe or un bel 
pianto ? 

A on si tratta d * un* Ettore 
Qui raccorrà 
E' cute imprese , ed i trofei 


O di Pirro y oppur d* 
Achille y 
O di mille 

Altri Duchi , e Toschi , 
e Achei. 

Nè d’ Achille il caso rio 
Qui vogl* io , 

Chesi cantico che si gride. 
Muse belle qui si tratta 
D * una Gatta , 

Che pareggia il grande 
Alcide . 

Vanti pure il Manicongo 
( VeT espongo ) 

Ccn laSanagUyC *IPegutto 
D'aver gattiyche'l zibetto 
Fan perfetto y 
Come un certo Autor ha. 
addutto . 

Che non v’ han di sì famosi 
Sì virtuosiy 

Come fu la gatta nostra i 
Neppur l* India univer• 
sale 

Mai P eguale 
Ne produsse sol per ma * 
stra . 

Non vedete là distesa 
Ed illesa 

Quella bestia inanimata Z 
Ma voi prinuiyche:niriate t 
Deh ! cavate 
Fazzoletto in questa fiata 
Si potrete d * ogni stilla 
La pupilla Re- 
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Rasciugar d* intanto in¬ 
tanto y 

Ch* io non so y se qui po¬ 
trete 

Con quiete 

Trattener dagl ’ occhi il 
pianto . 

Ches* alcuna per durerà , 
Od aspressa 
Non potesse lagrimare , 
.DfA ,» voglia conmedolU 
Di cipolla 

Prima gT occhi ben fre¬ 
gare . 

Quella Gatta , che là giace 
Non capace 

Più di moto alcun vitate 
E* la gatta , eh’ or sog¬ 
getto 

Non abbietto 
Porge al canto musicale . 
Forse il monte d' Elicona , 
Dove suona 

Spesso il nome degl* Eroi 
Già sentì cantar il fatto 
D* alcun gatto , 

Che famoso fu fra noi. 
Muse vaghe , dìlettose , 

„ Generose 

Dchsuonate gli stromenti; 
Ma qual plettrOy o flauto , 
o cetra 

Sino all* etra 
P uòportnrquestìconcentiì 
Con qual lira , ad in qual 
tuono 

Si può il suono , 

Ati^i il miagolo de’gattiy 
Ch* o '■* si sente in sulle 
mura 

Con paura , < 


Concordare in versi ad - 
datti ì 

Non si accorda'limandoli* 

nO y 

Perchè fino 

Troppo in su porta la 
voce: 

E *1 leuto non s* accorda, 
Che sua corda 
Aspra è ben , ma non ve¬ 
loce. 

Dissonanza fa la cetra „ 
Perchè all* etra 
Non ne rende unsuon di¬ 
steso : 

Nè conviene la sua chiave 
Benché soave 
Di que*gatti al canto ste¬ 
so . 

Solo puonno li cornetti 
Gra[iosetti 

Convenire al nostro caso ; ' 
Dunque , o Muse % quei 
suonate , 

Come usate 

Suonar flauti sul Parna¬ 
so . 

Questo suon parche somigli 
Più ai bisbigli 
Così queruli de* gatti , 
Quando formano in con¬ 
fuso 

Fuor dell* uso 
Que* bei versi , e que* bei j 
tratti . 

Formiam dunque un bel con¬ 
certo 

Sotto un certo 
Tempo musico perfetto : 

Si conviene questo ai lai 
Sem- 



Sempre mai 

Più che ’l tempo di minu¬ 
etto . 

E la chiave sia di basso , 

Che fracasso 
Pormi in tuono doloroso : 
£ le brevi > e semicrome 
Con le crome 

Formin suono quereloso . 
P per far la melodia , 

Che piu sia 

Lamentevole , e stridente , 
l'ejfaut minore in chiave 
Renda un grave 
Tono si , ma affai pia¬ 
gnente . 

Certo i* son , eh* al nostro | 
pianto 

Con lor canto 
Per le mura , e peri tetti 
Faranno eco miagolando, 
Schiamazzando 
Solo i gatti grafio setti , 
Non n* udite già i bei suoni , 
Che nei tuoni 
Pajon voce d * un , che pi¬ 
agnei 

Non vedete , che dispersi 
Per diversi 

Corron tetti , e alle cam- 
pagne ì 

Mon vedete , che talora 
Sull* aurora 

Si radunano ingranfolla y 
F. là dove Miccia è estinta 
Fanno, a spinta y 
E là il capo ognun dì crol- 
la ì 

Miccia avea nome la Gatta 
Ch* 

or ritratta 


I Sta nei versi in tanta glo- 
ria ; 

E ben merla , che si scriva 
Sempre viva 
label marmo la sua storia» 
Ah\ se fosse al tempo antico 
( Ben vel dico ) 

O diFedro,o purd'Esopo y 
Quando aveva nella gola 
La parola 

Ogni bestia , ed anche il 
topo ; 

Son sicuro , eh ’ ogni Gatto 
Stupefatto , 

Ch ì or va intorno miago¬ 
lando 

Ben direbbe di gran cose 
Dolorose 

Per tal caso miserando , 
Ciascun gatto coronato , 
Laureato 

Noi vedremmo di cipresso 
Raggirarsi intorno intor¬ 
no 

Notte y e giorno 
U’di Miccia fu'l decesso. 
Ah\ ( direbbe ) gran dltgra- 
Zia , 

Che in Dalmazia. 

Non n* occorse altra simi¬ 
le i 

Morta è Alicela , che fu 
gatta 

SI ben fatta , 

Si graziosa , e sì gentile » 
Che se ungano si dicesse , 
Poi piagnesse 
La sua perdita con lai , 
Non direbbe gran follia , 
Ma saria 
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Ciò m tal caso poco assai , 
Perchè Mìccia fu sì bella , 
Che sorella 

Non s’ è mai sin ’ or tro¬ 
vata : 

£ se avessero Reine 
Le gattine , 

Lo sarebbe Miccia stata , 
Il suo pelo fino fino 
Più che lino 
Era tinto a più colorì ; 
Quirossigno t làgialliccio % 
negriccio , 

E là candido al di fuori . 
Voi , che dite ogni colore 
Dal chiarore 
Rarefatto , oppur riflesso 
Variamente derivare y 
Come appare 
Per il prisma bene espres¬ 
so : 

Se veduta Mìccia aveste , 
Vi sareste 

Confermati in tal sentenza 
E v ’ avrebbe ella servito 
D ’ inudito 

Esemplarc y ed esperienza; 
Perchè questa in vario loco , 
Come in gioco 
Variamente riguardata , 
Pur sembrava sopra il 
k P*l° 

Verso il Ciclo 
Dì colore variata . 

E eiò penso , che venisse 
( Come disse 
Tra molC altri il gran 
Nevtone ) 

Va ogni corpo iji color 
vario , 


Che in contrario 
Rai riflette , e li compone. 
Leopardo non ha il vello 
Così bello y 

Benché asperso di piu 
tinte; 

Nè sì bella c Tigre Ar¬ 
mena , 

Ch' ha la schiena 
Pinta a macchie ben di¬ 
stinte . 

Nè sì bello è lo scacchiero 
Tutt* intero , 

Che a quadretti è macula¬ 
to ; 

Nè si bel di Busca è il 
puio 

Marmo duro , 

Ch* è di più color venato . 
Forse quella concepio 
( Se son io 
Veritier fisonomista ) 

La sua madre rimi/ andò 
D ammirando 
Arco d’ iride commista . 
Se gl’ Indiani , e i Giappo¬ 
nesi t 

O i Chinesi % 

Ch* hanno in culto bestia 
irsuta 

Vista avesser Miccia vi- 
va , 

Come Diva 
Se 1* avrebbono tenuta. 
Inspirava questa in fatti 
Sopra i gatti 
Gran rispettose riverenza 
Con quell ’ aria , e porta¬ 
mento , 

Presto , o lento , 

Chi 


Che le dava un* avvenen- ' 

» ' . 

Nè pareva già dischiatta 

D* una Gatta , 

Ma ben d' altra distinzi¬ 
one , 

Perchè causa ella non mai 
Fu di lai 

Dirubando al suo padro¬ 
ne. 

Non fu ladra come l* altre 
Cosi scaltre , 

Che van sempre intorno 
in caccia ; 

Nè fè d ’ uopo mai per 
quella 
La padella 

Custodirsela sua faccia. \ 
Non temeva il buon formag- \ 
gìo 

Mai d * oltraggio y ' 
Anzi questa il custodiva. 
La pignatta era sicura 
Da paura 

Di restar di carne priva . 
Mai non fè come quel gatto, 
Che soppiatto 
Dal padron si mise in ce¬ 
sta y 

Dove aveva un caccio ro¬ 
so 

Topo ascoso 
Per custodia sempredesta ; 
Ed ci ghiotto y e ladroncello 
Nel cestello 
Mangiò il topo y e insieme 
il cacio ; 

Non avrebbe ella in agua¬ 
to 

Pur osato 


Sul formaggio dar un ba¬ 
cio . 

Sol per mano del Padrone 
La porzione 
Del suo cibo ellaprcndeeti 
Non ardiva timorosa , 
Come sposa , 

Porger zampa, sfarsi rea, 

DehyChe grazie gentilezza 

Che dolcezZ a 
Questa usava in tot re il 
pane ! 

Lo prendeva pria ruotan¬ 
do y 

Dimenando 

La sua coda come il cane. 
E formava un suono intanto 
Tutto infranto. 

Quasi avesse in gola y o 
in seno 

Mille ruote ognorgiranti 
Mormoranti 

D i orologio senza freno , 
Poscia insegno grazioso 
Di lettoso 

Che volesse render grazia\ 
Gli lambiva ben pian pia¬ 
no 

Quella mano y 
Che la fè del cibo sazia . 
Nè mancava altro in quell* 
atto 

Per un gatto , 

Che la voce articolare ; 
Ma quei vezzi tiel lambire 
Senf ardire 

Erar^piu eh’ un bel parla¬ 
re. 

Era dolce y e graziosa 
Dilettoso, 

.Sol 
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Sol col proprio suo pa¬ 
drone : 

Ma poi cruda , e tuit ’ au¬ 
stera 

sempre eli’ era 
Con ciascun fuor di ma¬ 
gone . 

So, vedersi accarei^ata , 
■Pianeggiata 
Dal padrone ella volea ì 
£ se alcun le se accostava , 
Digrignava 

l osto i dentice via correa . 
Oh gran fede , che sorpassa , 
Che trapassa 

D’ ogni cari la fedeltade ! j 
Ben lo affermacelo decido 
Che si fido 

Alai fu cane in altra elu¬ 
de , 

Sì fedele il levriero 
Col cerviero 

Non fu mai col can capri¬ 
no : 

Del padron neppur fu 
amante 
Si 

costante 

Bracco o can di contadi- 
no . i 

Ma qual frutto . e qual mer- j 
cede I 

Tanta fde 
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13 Ipiffliamo, o Muse iJ 
J3-^ pianto 
Con il canto. 

Che lascia maio un po¬ 
co avanti ; 

Deh mettetemi in sul 
tuono 


S* ha in lodar ora con ver* 
si , 

Se ria morte ne la tolse , 
La ravvolse 

Fra gl’ artigli suoi per¬ 
versi •? 

Ah ! si pianga quesa morte 
Così forte ì 

Che ne senta il monte , e l* 
piano , 

F sia conscio à' un tal 
fatto 

Ciascun gatto 
Tosco , Gallo , oppur 
Germano . 

Accio piangano ancor essi 
Di cipressi 
Cor onati e capo , e coda 
Miccia estinta , che fu 
gatta 

Sì ben fatta , 

Che mertossi ogni gran 
loda . 

Ma già sento ( ohimè ! ) dal 
pianto 

Gonfi alquanto , 

Cari amici , gl’ occhi miei. 
Dèh ! si pigli un po’ di 
tregua , 

Nè si segua 

Più spargendo tanti omtì. , 
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Con il suono 
De’ cornetti concor¬ 
danti . 

Dite un po’ la fedeltade. 
La beltade 

Forse avrebbe soddis¬ 
fatto, Se 


Se non fosse di piè snel¬ 
lo 

Stata in quello, 

Per cui nasce ciascun 
gatto ? 

Negl’ Uffici Cicerone 
Ci suppone 

Ch’ ogni bestia ha *1 
proprio istinto : 

Come al ragno diè na¬ 
tura 

Sulle mura 

Predar mosche al labi¬ 
rinto . 

Usa il granchio alla ma¬ 
remma 
Stratagemma 
Per cacciar le buone os¬ 
triche : 

Ed il picco con il becco 
Come stecco 
Va cercando le formi¬ 
che . 

Per cacciar la lepre, o’i 
cervo 

Come servo 
Nasce il veltro alla 
campagna; 

Per far uova la gallina 
Mattutina 

Nasce in Francia, cd in 
Ispagna ; 

Così il gatto per natura 
Con bravura 
Va de’ topi ognor a cac¬ 
cia ; 

E così la nostra gatta 
Fu pur fatta 
Per andar de’ forci in 
traccia . 

E sì bene il suo mestiero 
Qual guerriera 
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Seppe far col mo,do usa¬ 
to , 

Che de’ topi fé sua casa 
Netta , e rasa , 

Con d’intorno il vici¬ 
nato . 

Se Pittagora, e i seguaci 
Contumaci 

Miccia avessero veduto 
Ch’ era Alcide in quel¬ 
la stato 
Trasmigrato 
Certo avrebbono cré¬ 
duto . 

Che se Alcide fu quel for¬ 
te, 

Che la morte 
Diede a’ mostri, c pur¬ 
gò il mondo, 

Come l’Idra, e Caco, 
e Anteo 
Col Netneo 
Fiet Leone furibondo ; 

Così Miccia il suo valore 
Per favore 

De’ .mortali impiegò 
anch’essa. 

Distruggendo i perni¬ 
ciosi 

_ Mostruosi 

"Topi ardita , ed inde¬ 
fessa , 

Oh! se aveste visto un po¬ 
co 

Quel bel gioco, 

Che in tal caccia far so- 
lea, 

Detto avreste, che in 
perizia 
Di milizia 
G 3 La 



IQZ 

La più fina ella si fea . 
Fra que’ topi disgraziati 
Capitati 

Fra Je zanne,e fra gl» 
artigli, 

Non fu alcun,eh’abbia 
potuto 

Benché astuto 
Fuggir mai fuor de* pe¬ 
rigli. 

Già fu un tempo, che in 
Egitto 

Gran conflitto 
Messer gl’ Arabi,e con¬ 
tese , 

Persistendo con annata 
Smoderata 

D* occuparne il bel pa¬ 
ese „ 

Ma soggiunse , eh* una 
notte 

. Dalle grotte 
Di gran topi uscì una 
schiera, 

Che lor rosigli stendar¬ 
di , 

Scudi, e dardi 
Li fugò dalla trincierà. 
Or tu Miccia bellicosa, 
Valorosa 

Se in quel campo stata 
fossi, 

Che buon pasto , che 
sconquasso, 

Che fracasso 
Fatto avresti su que’ 
dossi ! 

Non sarebbe quel nemico 
(Ben tei dico) 
Grand'esercito fuggito, 
Ed avrebbe in un Museo 


Gran trofeo 
Al tuomerto stabilito; 
Narra un buon naturalista, 1 
Che alla vista 
D’un sol topo nero nero 
Fugge tutto tremolante 
L’ Elefante 

Così grosso,e còsi altero 
M/cciadunque cacciatricc 
Vincitrice 

D’ ogni topo rosicante 
Saria stata (oh gran por¬ 
tento ! ) 

Nel cimento 
Forte più d’un’ Elefan¬ 
te. 

Equi trassi un corollario 
Necessario 


Da buonFisico,e legista, 
E con calcoli m’arrida, 
Mei decida 


Matematico, o algebri¬ 


sta . 

E’ del quattro il sei mas- 
giare 

Di valore, 

Pur il quattro avanzai! 
due : 


Dunque in giusta pro¬ 
gressione 
Per ragione 

Aneli’ è il sci maggior 
del due. 

Così Miccia, che per sorte 
Fu più forre 
Di chi fuga l’Elefante, 
Direm pure in progres¬ 
sione , 

Con ragione, 

Che di lui fu più costan¬ 
te , Nè 



Nè vi rechi in folle ciglia 
Meraviglia , 

Se per terra fu sì invitta 
Che peraria anch’agì’ 
augelli 
Così snelli 

Fu sovente di sconfitta. 

Perchè gatta più rapace 
Più sagace 

Fu di volpe in tal ci¬ 
mento; 

Si fingeva addormenta¬ 
ta , 

Ma svegliata 
Facea preda in un mo¬ 
mento . 

Parca appunto , che in na¬ 
tura 

Sua struttura 
F*osse aerea,o pennuta; 
O che fosse non di schi¬ 
atta 

Di una gatta, 

Ma dal vento ecncepu- 
ta. 

Che se certi destrieri 
Sì leggieri 

Di Gallizia nella 5pa : 
gna 

Si asseriscono dal vento 
Violento 

Generati alla campa- 
gna; 

Così di Miccia or non pos- 
s’io 

Pel suo brio 
Anche arguir con gran 
ragione ? 

Se 1’ avesse ognun ve¬ 
duta , 

Ben creduta 
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Mìsarebbe l’opinione. 

Detto avrebbe , eh 1 era 

scesa 

Dall’ accesa 
Sfera altissima del foco* 
Ed impressa nel natale 
Del vitale 

Spirto fervido in quel 
loco . 

Aveain fatti nelle mem¬ 
bra 

(Mi rimembra) 

Fuoco elettrico in tal 
coppia, 

Che i begl’occhi fiam¬ 
meggianti 
Scintillanti 

Parean gemme dell* 
Etiopia . 

E fra ’J buio della notte 
Nelle grotte 
Risplendevan come 
stelle, 

E talor scuotendo il 
dorso 

Nel suo corso 
Spargea fuoco dalla 
pelle. 

Or pensate quanto il foco 
Per quel gioco 
La fèsnella, e al lancio 
avvezza ; 

Già sapete,che il calore 
Fa minore 

Ciascun corpo di gra¬ 
vezza. 

Qui semite un’altra prova 
Bella,e nuova 
Di gran fede al suo pa¬ 
drone; 

Poi 


104 

poi. s’ arguisca,®* infe¬ 
risca , 

N’ apparisca, 

S’in lodarla ebbi ragio¬ 
ne . 

Ogni auge!, eh’ella pren¬ 
de* 

Non godea 
Mai d* ucciderlo nel 
ratto ; 

Ma festosa, e giubilante 
Tutta ansante 
Al padron recava intat¬ 
to ; 

Poi la coda dimenando, 
Mormorando 
Col suo solito rumore 
Facea segno grazioso, 
Dilettoso 

Di donarlo al suo favo¬ 
re . 

Nè mai prima ne fea ’J 
pasto, 

Neppur tasto, 

Insin ch’ei non le fea 
il cenno. 

Sotto un letto allor ri¬ 
dotta 

Presta, e ghiotta 
Lo spezzava con gran 
senno, 

Parca appunto ( e non 
mentisco, 1 

Se I* arguisco ) 

Che sapesse anatomia . 
Nè in van parlo ; è cosa 
certa, 

Poiché esperta 
Quella fu di chirurgia. 
Senza sonde , oppur lan¬ 
cette 


i Nette nette 
• Sminuzzava le sue parti 
Senza forbici,orasoi, 
Sape* poi 

Tor la pelle senza squ¬ 
arti . 

Voi, che forse contumaci 
Per fallaci 

Reputate i versi miei, 
M’ascoltate, e maggior 
cose 

Portentose 
Sentirete di costei. 

Ma di grazia, non si rida. 
Non si strida, 

Mentre narro un gran 
■portento ; 

Sapea Miccia Astrono¬ 
mia , 

Geometria 

Senza usar un’ istro- 
mento. 

Era musica , e in perizia 
Di milizia 

Pur mostrava esser ver¬ 
sata ; 

Era in Fisica, e in mo¬ 
rale 

Naturale 

Anche un poco infari¬ 
nata . 

Presagir sapea sicura 
La futura 

Neve, o pioggia con 
bel gioco, 

E mi credo certamente. 
Che parente 
Coi pianeti fosse un po¬ 
co . 

Sapea quando in congiun- ; 
zionc Di 





io? 

Di stazione Miagolasse ben cotan- 

tri Con Saturno Martè sta to, 

» va; Come lei, che d’ un 

Ed allor com’asinelio reale 

u- Col suo vello Musicale 

Sul terrea si rotolava. Miagolar formava un 
ci Quindi al sole il suo bel canto. 

muso II suo tono a tempo, e Io- 

, Suso, e giuso co 

}r Si fregava colla zampa. Forre , e roco 

Di geometre figure Era giusto a ogni battu- 

Con misure ta; 

Poi sul suol facea la E facea sì dolci trilli, 
ì, stampa. Che chi udilii 

Senza penna, oppur com» Rossignuol 1* avria ere- 
n passo dura. 

Per suo spasso Solfeggiando in formai- 

>- Facea circoli, e qua- gnoca 

drati, Senza nota 

E formar sapeale rette. Per le stanze, e su i co- 
i- | Le indirette peni, 

Coi triangoli variati. Colla zampa il suol bat* 
! Così penso dei Pianeti tea , 

Tristi, o lieti Si facea 

- Misurasse i giti estrani: Regolatii suoiconcerti. 

Ed infatti aveano il gat- Dehparlate voi muràglie, 

- to Voi, boscaglie 

Per ritratto Spesso a Miccia rim- 

Della Luna gl’Egiziani. bombanti, 

• Ed un tempo Diana op- Deh le fate quel favore, 
pressa Quell’ onore, 

( Ch’ è la stessa Che mertossi co’ suoi 

Della Luna variante ) canti. 

i Per celarsi al fièr Tifo- Ma qualor sentiva un gat- 
ne, to 

, Non montone, Come matto 

Ma si fè bel gatto erran- Far un querulo concer- 

te . to , 

Ma non credo, che allor Si taceva, e con bei salti 
Diana Bassi, ed alti 

Chiusa in tana ' | Fa* 
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Facea un ballo sul co¬ 
perto, 

£ danzar sapea’l minuetto 
Graziosetto 

Senza uscir mai di bat¬ 
tuta ; 

Or di terza, or di secon- 
da 

Come in ronda 
Positura facea muta. 

£ qui ben verrebbe intan¬ 
to 

Al mio canto 
Di far nota sua malizia. 
Ma gl’augelli, e itopi 
anch’ essi 
Sono espressi 
T estimon di suaperizia. 
Diran questi come astuta 

Risoluta 

Fu in tai guerre, e in tai 
cimenti, 

Diran questi quanti lac¬ 
ci , 

Quanti impacci 
Tese loro,e tradimenti. 

E diran siccome snella 
Sempre quella 
Fu di scherma, e indu¬ 
striosa ; 

Ma che più, se in versi 
ornai 
La cantai 

Più d’ Alcide valorosa? 
Ben dirò, eh’ ella in tai 
caccie 

Sulle traccie 
Della fisica pertosse ; 

E qui voglio fra molte 
altre 

Prove scaltre 


■ Varie addurne belle, c 
grosse . 

Sapea questa al tempo 
asciutto 
Che ù fi urto 
Fanno i topipartorienti; 
Onde allor senza respi- 
ro 

I Sempre in giro N 

Sempre all’erta era ai 
cimenti . 

Ma sentite un po’ l’argu¬ 
zia 

D’ un’astuzia , 

Che adoprava per I’au- P 

gello; r Se 

Mai servissi per far rat¬ 
to 

Nissun gatto 
D unral’otticomodello# 1 

Si poneva al sole in guisa 
Ferma, e fisa 
Co’ begl’ occhi spalan¬ 
cati , 

Si'cchèi raggi ivi calan- E 

ti 

Scintillanti 

Quei rendessero e in¬ 
fuocati . 

Così allor di quando in 
quando 
Q uì mirando 
S’abbagliavano gl* au¬ 
gelli : 

E non vista in quell* 
istante 
Trionfante 
Li ghermiva benché 

r sneWi * n 

La inorai e, ond’era im- f 
pressa fu 


; Fu sempre essa ^ Le mancava, o move* 

Bella, e buona, éd imi- guerra, 
i randa. Con la còda il castigava 

E mostrollà in varia Lo sferzava 
foggia Stropicciandolo per 

Ber la pioggia, terra. 

Bel buon tempo, c in Ed all or, che dalla faccia 
ogni banda. Per la caccia 

Non fu mai co’ denti sui Consueta atti’scorgea 
D* alcun danno, opre- Col suo esempio a dar 
giudizio : 1* assalto 

Ma bensì tutta graziosa. Con bel salto 

Generosa Tosto ai topi li spingete 

Prestò sempre il suo Non voleva, eh’in riposo 
servizio. Neghittoso 

^mpre fida al suo padro- Dei gattin mai niun si 
ne, stesse ; 

Mai finzione Ma ben sempre , che l* 

Di graffiarlo essa non uffizio 

feo. Col servizio, 

Sempre diè pei benefizj Per cui nacque ognun 

Grati indizj compiesse. 

Del suo amor più che Onde tutti quei gattini 
poteo. Cittadini, 

£ spiccò la sua morale Ch’alia luce uscir di lei 
Più leale Tutti dico ai lor mesti- 

Nella cura dei gattini. eri 

La cicogna mai sì bene Buon guerrieri 

Non mantiene, | Fur pei topi, c pegl*, 

Non alleva 1 suoi pulci- J auge!. 

ni. : Indi sempre buon vigore^ 

Gomé 1 * orsa gl* orsaccini Buon calore 
Suoi gattini La serbò robusta,e sana; 

Col lambir eliaabbellia E sen visse in fatti ilia¬ 
che facessero scompi- stri 

gli Fer tre lustri 

Cogl* artigli Senz’aver febbre terza-» 

Fra di lor mai non sof- na. 

~ fria. Ma che vai, se la sgraziata 

se alcuno di rispetto Fu strozzata 

Ber dispetto Sulla 
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Sulla prima infermsta- 
de ? 

Ah ! frenar non posso 
il pianto 
Dentro il canto 
Quando in mente ella 
mi cade . 

Era iurta tormentata; 
■Lacerata 

Da dolor nell’intestino; 
E fu colica il suo male 
Micidiale ; 

Se son medico indovi¬ 
no . 

Avea sintomi gagliardi* 
Non bugiardi 
La sua colica nojosa ; 
Stitichezza avea di ven¬ 
tre , 

E ’n quel mentre 
Lanefritide dogliosa. 

Non le fu di giovamento 
Pur fomento, 
Disciogliente, od ano¬ 
dino, 

Che potesse un po’ ’I 
dolore 
Far minore 
Sullasera.o sul martino. 

La radice, o ’1 fior d* al tea 
Non volea 

Pel suo mal ; nè camo¬ 
milla ; 

Nè*l fian greco in latte ! 

cotto, 

Nè decotto 

La rendeva pii) tran¬ 
quilla. 

Quando il duol forza 
prendea, 

Si storcea 


Tutta tutta s’ aggritf < 
zando, M; 

Come esangui volge? 

poi ; 

Gli occhi suoi 
Gemebonda sospirai: 
do . 

Miccia, Miccia miserellai 
Tapineila 

Quanto duol soffristi’ 
mai, 

Ben sovvienimi quanti) Al 
e quanti 
Come pianti 
Ti convenne sparge! 
lai ! 

Ma, che più ? mi bastili 
dire, 

Che il martire 
L’ammazzò nel suo co 1 
vile . N 

Oh gran colica, o dis' 
grazia. 

Che in Dalmazia 
Non ne occorse una slj 
mile ! 

Deh potessi in fra le stei' 
le 

Le più belle 
Pórla almen con ufl D 
grand’ urto , 

Come fecero di varie 
Planetarie 

Bestie insigni i Dei di 
furto. 

Più che ’l cigno, c 1 * dra' 
go, e Porse 
Senza forse L 

Risplendente la farei ! 

Più del pegaso, e ’l tìel' 
fino Li 



Lì vicino 

■jH' Quella celebre vorrei. 

Ma in qual parte iti siine* 
i e? tria 

Si potria 

Mai ripor 1* astro di 
in ‘ Miccia ? 

, ,A 1 meriggio, o all’ A- 
quilone? 
j Fra ’l leone , 
is‘ O fra 1’ àquila negric- 
cia ? 

iti) AI mcriggiostarnon puo- 
te , 

Perchè immote 
Son le stelle dei due ca- 

• -l ni ’ 

1 E sì sa,che i cani in fatti 
j Con i gatti 

Non son molto partigi- 
:<y x ani . 

Non ha luogo in sua ma- 
& gione 

L’ aquilone, 

! Ch’e già pien di varie 

si] belve. 

Come il serpe, eia vol- 
. pena 
Pallidetta, 

Con il lince deHe selve, 
ufl dunque è meglio, che si 
ponga, 

e Che s’esponga 
J Del zodiaco fra-i segni, 

°\ Si congiunga ad un di 

quelli, 

Onde i belli 

’ Non si guastinodisegni. 
Deh tu , Ariete cornuto 
Sì lanuto, 

;f 'j E voi pesci un po’ lun¬ 
ghetti , 
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Ritiratevi in disparte 
Per far parte . 

Anche a Miccia dei bei 
letti . 

Vel ridico, deh ! le fate 
Caricate 

Di lasciarle un po di 
spazio ; ^ 

Che conviensi a nostra 
gatta 

Sì ben fatta 
Star qui in mezzo qual 
topazio, 

Sopra i gatti avrà cotesta 
Non infesta 
Nel lor mesedominan- 
za ; 

Cioè dal mezzo di feb- 
braro, 

Finche a paro 
Verso il mezzo Marzo 
avvanza. 

Ed all or, che sarà il sole^ 
Come suole 
In quel segno dominan- 
re, 

Ciascun gatto per ì tetti 
Suoi fioretti 
Formi in festa, e mia¬ 
golante. 

E ’l suo lini}e ciascun gat- 
" to 

Come astratto 
Miri ognor per buono 
indizio, 

Perchè in vita qual ìle- 
ina 

Peregrina 

Fu fra quelli senza vi¬ 
zio, 


DI 




no 


D I F. E. 


SONETTO. 

'Aàa ogni cetra € terra , e rotta ,e infranti 
Poiché ogni Musa invan proccura, e tenta 
Miccia lodar ; Apollo invan si vanta , 

& ci pur in Pindo teme , e si sgomenta , 


Poeti 3 dunque fia , eh* al mondo tanta 
Paria , e virtù resti obbliata, e spenta f 
iVo no, che se per voi più non si canta 
il mio ardir ciò non soffre, e non paventa i 


'Se rimane costei da morte vinta y 

Chi da file sia campar fra noi si conta ? 
Ogni specie convien, che cada estinta . 


Ma la Miccia fedel sempre andrà conta. 

Che troppo fu per se stessa distinta, 

£ ognuno al mondo i fatti suoi racconta * 


mh 


DEL 


MEDESIMO 

’ SONETTO . 

(j^ 2 £a g-tf/zrz/ de gatti il più bel fiore 
„ Ornamento , e splendor del secol nostro 9 
Degna di laudi , <? di miglior inchiostro 
Di quel , cti io per te vergo con calore j 

-Dz Regis la delizia , 0 7 amore 

Tu fosti y e 7 sol piacer , c 0 /«e g/à mostro 
Ei T ha più volte $ or quale invido mostro 
T involò al tuo mestissimo Signore ì 

Ahi I Fu morte crudel , che a lui t* ha tolta , 
O di feconditade illustre esempio, 

Di dolceqja , e bontà , fedeltade , 

JVfa « 0 /z 2* adira , cwz èmpietade 

Morte ha fatto di te sì orrendo Scempio 9 
Perchè saresti morta un ’ a/rra Wra . 
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D U MEME 

S 0 N N E T. 

]POur composer des vers n* ai pas trop de manie ; 
Mais qu* y fairc pourrant ? tout le monde compose, 
Que ce soit e» rimane, ou que ce soit en prose, 
; VoiIa inon gout aussi, et voila ma folle; 

De ce joli Recueil pour obtenir copie 
Il faut bien , qu’ à mon tour je fasse quelque chose, 
Louer tant de vertus, helas ! Mon Dieu, fé n’ ose, 
C’ est un su jet trop grand vraiment digne d* envie, 

O Chatte sans pareille, unique sur Ja terre, 

Aux rats quoique nombreux faisant toujourslaguerre 
Qui t a livré la mori ? qu’ est tu danc devenuc l 

De-cetre instablé vie, qui t’abrisé les fers? 

Ah ! que le Ciel jalouxen t’ elevanraux nuéSjj 
Te destine à chaufer les pieds de Jupiter. 

DJ 



DI LEONE GUIBERTÌ* 

dozzina 

Sdrucciola Leporeambica colla coda. 

A Lcun dirà , eh* ho un tìcchio del fanatico 3 
Ed un cervel leggiero , an^i frenetico. 

Mentre per una gatta son si enfatico , 

Che tanti a meco piangere solletico j 
E che perciò ? Son io forse un scismatico , 
S’ho un ingegno ballano, e un po’ bisbetico} 
Ho coi Musici alquanto del simpatico, 

E un naturale insiem lieto , e patetico ; 

Poi con Apollo, e colle Muse pratico, 
Sebben la rima m è di diaforetico , 

Se matto mi volete, signor critico , 

Perchè per una Gatta non son stitico ; 

Io sarò l’ anticritico . 

Fate far versi a un mattò , ad un malotico, 
E deporrete quell’ umor falotico , 

Vo poi dir signor gotico 
CK ogni matto a far versi non' è atto. 

Ma che i versi sol fa 7 Poeta matto ( * j 

( * ) Je conviens avec vous, 

Que tous les poétes soni fous; 
Mais. 

PensSes du Comte d’ Oxenstirn. T. a. 

\ H 





*'4 DI 

LUIGI bertone 

DI M 0 N D 0 V r 


S O 


netto. 


Tu , che di tue spoglie vai sì altera , 
Che daW antico sul nulla ti piega. 

Ma cieca al bello , e sorda a chi ti prega 
di tutto atterri invidiosa , e fera , 


Se al suo valor , se alla gentil maniera 
Atteso avessi , che i cuor prende , e lega , 
Se al dolce miagolar , che chiaro spiega, 
Che i afa fuor della gattesca schieri. 


Ben certo io son , che tu pietosa , e ’n forse 
La maiv dal ferro ritirata aresti, 

Qual uom , che di un suo error ratto s* 
accorse . 


,Ma seguisti tuo stile , e a te piacesti -, 

Pur ,s ella al fin del viver suo già corse 
Sua jama indarno ad oscurar t 1 appresti . 


DEL. 


DELLO STESSO n 5 

SONETTESSA COLLA CODA. 

E desta, amico , il topo ma/adetto, 

Che andò sotto a quell' arca da farinai 
Mirai; che fantoccionì Oh muso gretto ! 

Se ci fosse Miccia per la cucina 

O ti faria da boja , e da giubbetto , 

Od avresti a giocar la tua pedina . 

Ecco eh' e' 7 vien , Non ti mover dal sito , 
Guarda ,o Miccia, ch'hai qui un boccon ben grasso. 
Egli ha un palmo di coda il babbuasso , 

E le basette lunghe più d'un dito. 

Senti, che rorida . dffè eli è giù servito , 

E già 1' ha incamminato per patrasso ; 

Tel dissi io ben , che non puon far gran chiasso. 
Ma che li mette in quarti a menadito. 

Credimi e gl' è uno spasso 
Vederlo andar a fonfo, e al solo odore 
Trarli da' buchi anche più stretti fuore . 

Sien grafie al buon Pittore, 
Che mi diè questa bestia benedetta. 

Che dai topi mi tien la casa netta . 

Ei me l' uvea pur detta , 
CK era figlimi della tremenda Miccia, ' 

Che dei topi facea pappa , e salciccia . 

E se non m incappriccìa 
Sovviemmi ,che mi disse entro un' orecchia 
La madre è già spossata , ed ormai vecchia ; 

Ma d* empirne una secchia 
Di teste, e code affé , eh* è ancora al caso, 

E menar gatti giovani pel naso . 

ti * Or 
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Or poi siam fuor del caso 3 
Cfi è morta la meschina , ma quandi era 
In vita 3 ed ancor piovute , e leggiero ., 

Guai , che verso la sera 
I topi uscisser fuor delle lor grotte , 

Che stava per dar lor la buona notte . 

Ne disfece gran frotte, 

■E tanti 3 che non so, se n mangierei 
Neppure la metà ne* giorni miei ; 

Di piu ancora direi 3 
Se mel credeste 3 ella non aveva penne , 

Che ab ti/ gatti m uso ancor non venne \ 
Pur so ben io , che tenne 
Destrema tal nel far salti sì belli 3 
Cti acchiappava per l* aria anche gl* augelli \ 
Avea piedi si snelli 3 
Che con uno } o due salti almeno almeno 
Prendeva un meno miglio di terreno ; 

E*n un bacchio baleno 
Divorava un piattello a insalata , 

Per la quale pareva spiritata . 

Ben sarai desiata 
Gatta gentil 3 finche i topi maligni 
V&dan rodendo e libri 3 c casci 3 e scrigni ; 

Vorrei 3 che con ordigni 
Ti potessi cavar di sotto terra , 

E ricondurti a far co topi guerra . 

t ' Ma il passo mi si serra 3 

Ondi io ti lascio in pace , e in preda a morte , 

So 3 che altri piu di me dorrassi forte 3 

, mi godo , che in sorte 

Taccomrni un figlio tuo 3 sebbene a stento ; 

$ Affanni chi n è privo 3 io son contento . 

EJUS : 



E JUSDEM 
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IiEND ECASYLLABUM, 

Oinnatissima laudibus , decora 
Cuoófco Miccia pratferenda fiali, 

Sic dulcis domino in dies, <5 c horasj 
Solamen larium, facetiacquc 
Yitam dum supera trahebas aura. 

Non clemens avibus , feroxque muri. 

Oh quaotum tibi nominis paratur! 

Vivit nepotibus Lesbia: Catulli 
Dulci camiinc passer, emtentque 
Ranarum dura bella , muriumque 
Inter nobiliora fa&a Divum . 

Sed te lux rapiet suprema nunquam, 
Insistis licet arva, ubi lutosìs 
It cocytus aqu:s ; nigrisque lambit, 

Litus obliviosa lethes undis. 

Te Phaebus, sobolesque clara Pha:bi 
Extoilunt, cytharaeque dulce reddunt 
Percussae sonitum , durumque casum. 
Suspirat, gemitu gravem dolorem 
Testatur Daminus ; suavis haud lux 
Est illi, aut cibus , haud quiescit unquam*, 
Nutrit sic animo dolente vulnus. 

Instent mille licet, premantque cura:, 

Te sternam nobilis dat ut tabella 
Reddat, qua: similis siet tibi sic. 

Ut neve ipsa tibi sunilior sis. 
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fykLtrifirior cantando in fléhil suono 
L empio colpo crudcl , che Miccia estinse 
Qualunque Nume contro a lei s 9 accinse 
Non vuon, che più sia degno di perdono „ 


Per me , se ho da parlar come ragiono 9 
P mio volto pietade ancor non pinsey 
Ann lui burlo , che a plorar mi spinse y 
b di fiori le tempia m incorono . 


Che se al colpo soggiacque , a cui non regge 
Cosa mortai 9 e ogn'uom fior fi è y che at¬ 
tenda , 

Numi , colpa non v ha 7 ma dura legge y 

M allegro io ben , che 7 bel Permesso onori 
òuo tristo caso , ondi è 9 più chiara splenda 
V Amarilli , di Filhde , d di Glori . 


DEL 


DEL MEDESIMO 


up 


SONETTO. 

(jT lunse ad Apollo uri asiti a staffetta 
D altr y jer spedito da cotali gnocchi , 
Mentre segnava un foglio su i ginocchi 
Per la morte di Miccia poveretta , 

Quivi,gentil qual era , entrato in fretta , 
Credendo Apollo un duce di capocchi 
Gli mise civilmente sotto gl occhi 
Una logora carta a lui diretta j 

Sire , il foglio dicea , se di una gatta 
Or si canta il valor , quale agli Eroi ' 
Onor fa reso , od a chi amando visse ? 

Pu per dargli sul muso una ciabatta 
Apollo , ma frenando i sdegni suoi 
Gettogli in faccia lo suo scritto , e disse % , 

Vanne , e a chi si prefffe 
Di darmi legge a chi i 1 far deggià onore , 
Digli , eli onoro in Miccia il suo Signore. 


DI 



CARLO VINCENZO LANZA 
DI M 0 N D 0 V D 
DIALOGO tra 
Fidalmo, Sancio a Menalca . ed Ergasfo. (*) 

O Fidalmo. 

Ime qual rio successo il cuor mi fiede ! 
Come di Miccia al miserando scempio 
Qui voi restate cosi lieti in viso , 

O miei amidi E che cosi tranquilli ì 
Quale inumanità niega Ì ingresso 
A dovuta pietà nel vostro core ì 
San. 0 ime .che sento'. Mori Miccia adunque ? 
Dunque fini funestamente il giro 
De * giorni suoi per noi si dolci. e cari ? 

Ecco qual triste. e doloroso annuncio 
Or c apporta Fidalmo'. ahi crudo colpo ! 
Men. Oh strano caso 3 o misero successo \ 

Ma deh. Fidalmo. corri è questo mali 
Jeri lieta . e ridente io pur la vidi. 

Anqi piu deli usato anche venosa 
In su la mensa accanto a te sedersi . 
l'id. Eh ! Non avrei di tanto affanno al certo 
La mente ingombra, e di dolore il core 9 
Se di sventura tal i avversa sorte 
Me non avesse spettator chiamato. 

Oh doloroso giorno ! Me infelice ! 

Oh vista miserabile . e funesta ! 

Ieri , poiché nel mare il sol s ascose . 

Mentre soletto dal mi albergo usciva 

U 

(*) Fjdalmo padrone della Gatta: gli altri tre 
amici di lui. 
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V infelici mirai meschinamente 
In terra abbandonata > e pensai meco 
Forse che qualche infermità C opprime ? 

Cclà ansante rivolgo i dubbj passi 
Per porge/le sollecito soccorso j 
Su scuoter tento dal suo grave sonno 
Gl' affaticati spirti : ahi ! Non m ascolta : 
Come ascoltar mi può > se serica moto 
Ha 7 cuore in petto , e già come di ghiaccio 
Fredda ha la fronte ; e le senili membra ? 
San. Dunque acerbo malor > ed improvviso 
Della vita di Miccia il filo ruppe 
Sen^a chi ( e cosi volle il fato ingiusto ) 
Porger a lei potesse qualche aita ì 

Oh che veloce morte . 

Men. Sconsolato Fidalmo : oh te infelice ! 

Quanto perdesti mai nella sua morte . 

Fid. Finché vivrò, per cosi ria sventura 
Per sempre sarò mesto , e doloroso. 

No no 3 giammai dalla mestizia il core 
Potrammi esser disgombro , al ricordarmi 
Di quel colpo crudelychea me meschino 
Mìccia togliendo a me *1 miglior ne tolse. 

Si la perdetti . 

Non-più di Miccia le virtudi , e i vergi , 

E ne ridotti y e ne convitti augusti 
Lodar udrete y ed encomiar la grafia , 
Giunta al valor la vigilanza , e l arte , 

E quella } ( ahimè ! ) che sempre a me prestava 
Utile servitù , fedele 3 e rara ; 

Sfa in un profondo , e sempiterno obblio 


Sua 






Sua fama andranne, e testeran sepolte 
{Quelle virtù, che le facean corona . 

... Sancio 

Crudelissimi Numi , ìnvide stelle, 

l H rat0 premio a sì sublime metto. 

Che mi turba del cuor la bella pace . 

Eig. Aon pianti, /zorc non foW*. 
ronete ornai la benché giusta doglia. 

Di Miccia r improvvisa , <r repentina 
Morte m affligge , e nc cozzo jco il danno ; 

at W i ?r ritornasse in vita, 

Non basteria per trarmi fuor di pene . 

Ma via , tjonchiamo i lagrimosi accenti : 

Non giovano i spspir, nè reca il piamo 
■ALL infelicità nostra riparo, 

E nemmeno al dolor conforto alcuno 
Sia per cr nostro impegno, e nostra cura 
Di nuova gloria, e di perenne fama 
Miccia illustrar , t alle future genti 
Mandar suo nome , benché tronco il filo 
■fffbia a suoi giorni t infiessibd varcai 
E quelle belle, e a noi sì care spoglie. 

Non si lasciti giacer su ignudo suolo 
Di nemica fortuna esposte alV onte : 
òu dunque andiamo, e saprà ben la sorte 
'o ridurr e a lieto fin questa nostr opra ; 
fle non tolera indugio un tanto affare. 
id. Grato è a me V eseguire il tuo consiglio , 
erciie dal giusto ogni tua voglia scende, 
troppo in vita a me Miccia fu cara . 
òan. A si saggio desio non debbo oppormi. 

Menalcq 

■secondi amica sorte i voti nostri. 
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DOMENICO GIACINTO MONDINO 
DI MO N DOW 

Tra i Coloni Tossane si 
SONETTO. 

Sort cose veramente da scaldarsi 

Nel verno algente per la rabbia il letto , 

E da russare lì solo r e soletto 
Dalla sera al mattiti sen^a svegliarsi . 

Sì [ Le son cose in vero da cacciarsi 
Non so cosa mi dica dentro il petto , 

E poi fino alla gola per dispetto 
Nell 1 umor di Lieo tutto vnmollarsi . 

Ahimè me l La miglior gatta da rappa , 
Miccia ? onor della gattesca schiatta r 
Brava iti utroque già fin da rugala. ; 

Ahimè ! Di rosoli presto una ta^a , 
Ahimè,nolposso dir , chel cuor mi sbratta , 
D accoppò morte , e 7 topo ne g avaria . 


DELLO 








I2 4 DELLO STESSO 

CAPITOLO I. 

allegrerà , e tu maninconìa 
Siedimi a canto , perchè n ho mestieri 3 
Dovendo miagolar per compagnia . 

Piange Giuseppe , e pianse tutto jeri , 

Perchè gli è morta la sua cara Miccia $ 

Così piangeva un tempo Balestrieri . 

E *l pover uomo tanto si capriccia , 

Che non è sera , in cui non vada a letto 
Scalco , nudo ne piedi, ed in camiccia . 

Ma veramente ella era il suo diletto 

Quella btstiuola 3 ed io , che non l a ho vista , 
Anche ne sento molto gran dispetto . 

Vive nel mondo certa gente trista 

Ad onta del bargello , e fin del boja , 

Che de * marrani è pur lunga la lista . 

E poi quella gattuccia , quella gioia , 

Ah ! chi t avrebbe mai detto , o creduto , 
Anche innocente già tirò le cuoja . 

E *1 morire di lei chi f ha veduto , 

Come lo vide appunto il buon Pittore , 

Anche da’ sassi il pianto avria spremuto . 

Non già degt anni suoi nel piu bel fiore , 

Ma dopo fatti cencinquanta frutti a 
Gentili tanto , chi' era uno stupore ; 

Dopo passati gli perigli tutti 

Fieri del parto 3 e dopo avere i figli 
Bene allevati 3 e nel dovere istrutti 3 

Dopo avere col dente 3 e cogl* artigli 
Ridotti a mal partito i suoi nemici 3 
D ' anni piena 3 di merli , e di consigli , 

Quando 


I Quando pensava di menar felici 
I 1 giorni rimanenti di sua vita 

Dai congiunti onorata 3 e dagl amici, 
j Ahimè ! Nell* orto a passeggiare uscita y 
L' assalgono dolori intestinali, 

Ahimè , nemmeno può chiamare aita . 

! O forse poca fede agli speciali 

Avendo , ed ai Dottori , e loro empia stri % 
Che raddoppiano spesso i nostri mali ; 

O forse persuasa, che i disastri 
In questo mondo sieno inevitabili 
Come influssi , che vengano dagl' astri , 
Volendo far da brava y e dar mirabili 

Prove di gran coraggio in ogni incontro y 
Serica soccorso d' erbe , o di potabili , 

| E amando d' esser sola ir. quello scontro y 
E stare a tu per tu di morte in faccia y 
S* alfl> su i piedi per soffiarle contro *, 

Poi ( come toro , che ten^on minaccia ) 
Abbassa il capo y e fieramente sbuffa, 

E coll* unghie alla terra il dosso straccia ; 
Getta fiamme dagl' occhi , e 7 pelo arruffii , 
Agita il fianco s e tien la coda albata , 

Che mai non si è trovata in cotal [iuffa. 
Già morte s* era quasi spaventata , 

Ma vergogna la punse in quel momento y 
Col fibrei^o di andarne svergognata. 

I E raddoppiando allora l ardimento 

Saltolle addosso, e colle secche mani 
Le trasse tutto il fiato in un momento . 
Dell' eroina allor tornando vani 
Tutti gli sforai , si lasciò cadere, 
Cambiando in dolci que* suoi modi strani _• 

Tu 


I 
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Tu che avesti la sorte di vedere 

Tanto coraggio, e tanta gtntiletfd t 
E ne avesti gran pena , e gran piacere , 

Tu dimmi del tuo cor la ten^re^a 
Quanta fosse in quel punto si fatale 3 
in cui s’ estinse quella tua beitela , 
Piangesti perchè hai buono il naturale > 

E perchè Miccia t* era molto cara : 
Piangesti pel suo bene , e pel suo male . 
Per quella intrepidc^a tanto rara, 

Con cui si fece ad incontrar la morte , 

Che noi temiamo come il treDtapara. 

Per quella inaspettata avversa sorte s 
Che troncò il filo ad una creatura 
Gentile tanto , manierosa , e forte . 
Piangesti per la speme , che hai sicura , 

Che per le sue virtù gl* elisi campi 
E avranno accolta nella lor pianura. 

Ma poi non è dover 3 che finché campi 
Tu pianga sempre , talché il lungo pianto 

II viso ti dilavi 3 e smagri, e stampi\ 

Leggi Boccio , e ti consola intanto , 

Che quel libro fu scrìtto a posta a posta 
Per confolar gìafflitti a tanto , o- quanto . 

0 ti consola perchè fu riposta 

La fredda salma in luogo conveniente 3 
E ne corse gaietta 'per la posta . 

O ti consola > che più d* un valente 
Ciglio ne canta le virtù preclare 3 
Che un di Japralie tutto il mondo a mente , 
•O ti consola > perchè a lungo andare, 

Po gita 3 o non voglia ciaschedun mortale 
Il tributo alla morte ha da pagare , 


Q 



CAPITOLO IL 

„ "P Offar la Gatta ! Noi facesti ancora 
Il ritratto di Miccia ? A che più tardi ^ 
Deh, fallo il mio Giuseppe in tua buonora. 

Palio, ti dico, fallo ancorché tardi ; 

Te ne scongiuro per la gran paura , 

Ch’ hanno i miei versi di parer bugiardi. 

Quel cavallo, che serve di vettura 
A noi Poeti è una gran bestia matta, 

Nata a dispetto di madre natura. 

Chi lo monta, lo freni, il punga , il batta, 
Non c’è verso, che ’l regga , e che lo scorga- 
Ya dove vuole in balza, in bosco, in fratta 

£ senza, che il meschino se n'accorga 
Talora in cotai luoghi lo scavalca, 

Ch’ egli c miraeoi poi, che ne risorga. 

E certa gente, che mai noi cavalca 
Ne fa poi delle risa sbardellate, 

Ed accorre a mirarlo in folla in calca. 

Io ci darei sul muso le guanciate 
A questa gente ruvida, indiscreta, 
pagando^ sv§4 di $ug risate . 

piatnmj 


0 ti consola , che col magistrale 

Dotto pennello n hai jatto il ritratto , 
Bello , pulito , proprio , e naturale , 
Talché puoi vagheggiarla tratto tratto 
Appunto come se vivesse ancora , 

Non le mancando , che la voce , e F atto 
il che la Miccia , e te medesmo onora . 



nS' 

/ Dia min ! che non si sappia, ch’un Poeta 
Quando fa ve/si non c pm quel desso, 

E’ un uom di niente astratta, ed inquieta $ 

Un" uomo , idestc , un’ uom fuor di se stesso. 
Che scriva, o parli, o canterelli , o suoni 
Agisce in lui il Nume del Permesso! 

Il che, perche non paja, ch’io canzoni. 
Viene a dire in sostanza, ch’ai Poeti 
Tutto è permesso nelle lor canzoni. 

Pure, s’io dissi ìd que* vedi faceti. 

Che della Gatta già ’i ritratto è fatto. 

Vuoi tu dire, eh’ognuno vi s accheti ì 

Mi daran per lo capo almen del matto; 
Diran, eh’ io vado colla mente a zonzo, 

O eh’ ho meno cervello anche d’ un Gatto. 

E converrebbe poi esser di bronzo 
A poter queste ingiurie trangugiare , 

E ( con sopportazione ) farne stronzo. 

Però tornando sul primo parlare. 

Tu devi farlo, se non lo facesti, 

E non farti pregare, e ripregare . 

E con questo un servizio a me faresti 
Di gran lunga maggior d’un serviziale, 

E gran fama con me n’acquisteresti. 

Sì che la fama impennerebbe 1’ ale 
Per far noto il Poeta, ed il Pittore 
Dal polo adusto al polo glaciale. 

A me tornerebbe un grand’ onore 

Vedendoli avverato quel, ch’ho detto 
Vaticinando con febeo furore. 

E se in comune ai Vati il bel difetto 
Ognuno ascrive d’ esser mentitori, 

Perchè le predizion non hanno effetto. 

Gl’ osti 



ìX? 

61’ osti medesmi » che. son turchi > e mori 
A far credenza » mi darebbon fede, 

E fin gl*ebrei de*pegni accettatoti. 

Di te saprebbe ognun, che non lo crede > 
Che sei capace di ritrarre un morto 
Come più esempj già ne fanno fede 
Di chi già scorse la sua nave in porto, 

E non è più, se lo vedesti mai. 

Ne fai ritratto per altrui conforto. 
Dunque ritraggi la tua Miccia ornai, 

Che so, che in mente viva viva viva 
La porti sempre, e ognor la porterai j 
E p'mgila nell'atto, in cui dormiva, 

O in quello, in cui faceva a te carezze. 
Lesta , linda, piacevole giuliva ; 

O in atto pur, se vuoi, di far prodezze 
Addosso alla topesca iniqua razza 
Più non fi cura nelle sue fortezze. 

Vinci te stesso, e *1 duolo,che i ammazza. 
Mettiti all'opra, e pingi, io son sicuro. 
Che farai cosa da mostrare in piazza 
Al popolo presente, ed al futuro. 
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DELL■ AVVOCATO 

BARTOLOMMEO BONELLl 

di Priola in vai di Tanaro 
SONETTO. 

U,; giace Miccia , che morendo ha fatto 
piangere il suo padron , chef a il Pittore, 
E che fece in Italia gran rumore 
Per la sua morte , e fu per venir matto • 

Attonito restò , e stupefatto 

Il mondo letterario , t fece onore 
Alla povera Miccia, e diede fiore 
E rime , e prose , e diede fac co matto 

A Pindo , ad Elicona , ed a Parnasso; 
Vi fu chi ferisse la vita , e la morte 
Di lei , che giace fotto questo fasso . 

Qnd,e tu passaggier , se sei curioso 
Di sapere la vita , e I empia sorte , 
Ella è in un libro assai voluminoso . 


DEL 
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DEL NOTALO 
GIUSEPPE ANTONIO BAUDISSONE 
Di Mondovì 

SONETTO. 

o sopra ogni animai , che al mondo visse, 
Degna Miccia gentil di onore , e affetto: 
Fu rara tua beltà , fu tuo intelletto, 

E accorgimento pari a quel di Ulisse . 

Tu tremanti talor tra P unghie affisse 
Prede recasti al tuo signor diletto : 
Tufesti , che al granaio , ai panni , alletto 
Topo impune appressar mai non s y ardisse. 

Tu di cento , e piu figli anco felice 
Madre ne fosti qual la Frigia Dea (*) 
■Fu di cento 7 e più Dei gran genitrice . 

Deh j perchè almen col suo pennello industre 
Non tipìnse il padron ? Ma ei non credea , 
Che a lai pregi bastasse età trilustre . 

I z DI 

Ì * ) Bereeinzia Dea , che fu priadpalmeate 
flderatt ia frigia, 
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AVVENTURANA ADELAIDE N. N. 

PASTORELLA DEL TANARO 

SONETTO. 

E ’ 

ver , che fama vola , e comun grido ^ 
Che quando Miccia fe y da noi partita 
Insieme a Pluto (ia all ’ inferno gita , 
E che ré avesse i meni io non diffido . 

Pure di Regis uri amico fido 

Vuol , che Giove di lei novella udita 
V?nuto in posta se la sia rapita 
Spinto cosi dal tristarel Cupido . 

E che indi fra le sue piu ciliare , e belle 
Se l* abbia eletta in par fai consorte j 
E che dei guai sofferti ei la ristaura . 

Giura anfi , eh * « /<2 v/t/e in fra le stelle 
Del terqo Cielo , che pasticci , £ rorre 
Ella mangiava tra Beatrice , $ Laura. 
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JOANNIS JACOBI GALEANI* 

MONREGALENSIS R. J. P. C, A. 

CARMINA MACARRONICA. 

Tp> 

iL<?Ormibam quondam umbrosc sub tegmineplanras 
II he lasciatis curia, omniquc fatiga , 

Cura rumor grandus mihi squinternavit orechtas; 
Turbatus surgo , & cerco qua caussa fracassi ; 

Sed cerco in vanum,8c nulius mthi venir avance»; 
Permansi immojus, postaque quiete da bandam, 
Pensabam si forte malum conringere posset 
Plus tempus restans,ubi somnia sunt mihi rumpta; 
Quid facerem perplexus eram ; quumgattusin aria 
Cium cauda reéfca appare:, reftisqae basettis, 
Fortiter & gnaugnans,tota gridansque ganassa 
Haec est gattesca lingua mihi verba locutus : 

Dum tanti scribunt Vates, bagnantque camisam, 
Utclaras faciant dotes Miccia;..atquepatentes. 
Ignavi»restas palmas ad lumba tenendo ? 

Rumpe moras; dotes ( Phsebo scortante )cclebrcs 
Canta, ut te dare sentat BattrqSgue ,_TiIesque . 

Sic dicensmirestavitsuspensus in aria, 

Ipseque vel tirnui bragassporcarepaura; 

Sed tandem imminuto horrore , au&oque coragio^ 
Durvivi boccata , ut sensus sic ille capiret, 

Quos clausos servo in pe&us, capiatque rasonem. 
Qua stabam chetus sine fora butare parolam, 
pregia nec gauss cantarem, queis modo tantos 
Plausus magna facit doóbotum turba canentum, 
Quid vis i pse canam, dixi, si a poena conosco 
Gattaia, damma cujus sic te brusavit a drentum, 
Postea, quid dicam ignorans componere vetsos 
Divino Bacco deditus, Musisque nemicus ! 

Ncscis quid catates, nescis componere versos 
( Me guardansbiecus dixit sdegnatus in ore ) 
Famosamque negas istam cognoscere Gattaia ? 
Invoca tu Baccum Phaebi linquendo sorellas 

I 3 IiTipo^* 
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Importai- nlcfatum, bastar quod cantes amicus,- 
Ei qua; nunc dicàm'tibi sint ut norma canendi « 
Inde reposatus cum plantu est calia fatus : 

Miccia, qua; fuerat quondam tam cara patrono, 
Quem confortabat gnaugnans saepeorc sonoro. 
Qua; Passarotos tantos cum fraude ciapavit, * 
Qua; tantos rartos nigium mandavit ad orcum , 
Qua ad lucem filios centum dedù ultra quaranta 
Jam non existit, tristes passavit ad umbras. * 

Scd qua nam possum virtutes dicere bocca, 
Bravuram,forsasque suas, artesque celebres 
Per quas gattorum quondam Regina vocata * 
Ipsorum regni meruit porrare coronam? 
Ventralis Miciain languor levàvic ab orbe , 
Profuii 8cnientum fritara, minusque panata, 
Non trovansaliquis tanto medicamma morbo, 
Non plus parlavit,sed multum piangere tornar 
Atque facn furias vellens seappjcare momenris! 
Dum consolabar gattum , qui vivere nequit 
Et mortam Miciam auentus laudare volebanì 
Me invadunt furi®, drissant se in capite pili, * 
Accenfumque foco cervelluti scappatinaria; 
Vellem, nec possum verbis durvire ganaSsam , 
Qua; sdegnum propter stabat convulfa dabonum 
Nec miror milii tum rabiam truncassc parolas * 
Innnoderata potens grandos produrre malannos; 
Vox tornar tandem, sfogavi sicque dolorom : 

Qua nam de caussa mors improvisa rubasti 
Nobis tam bravam gattam, dominoque graditane? 
Illam credebas nimium ne venire potentem. 

Qua; mortem simulans tantos ciapavit esellos? 
Semper amica tibi regnum slargare volebat. 

In quo prastendis sccptrum tramare superba; 

Has per rasones taliasti, cruda , gareuos 
Gatta;, qua; tantas poterai tibi reddere prredas? 

Ex hoc guadagnum , follis, quein credis habere > 
Per questura nientum crescet tua famabagiana .* 
Adhuc parlarer, si ventum frigus adossum 
Non mi hi levasset sensum , vocemque debetto . 
Parce, precor, nostris erroribus, opti ma; Le&pr 
Atque Macaironium noli burlare Poetani. * 


D ’ >35 

ANTONIO NEGRO 
TORINESE 

SONETTO I. 

Essi 7 soave stile , f 7 canto , 

Ogni Lieta , e piacevole armonia , 

Ed in tetra , e lugubre sinfonia 
Renda iLpletro di ognun suono di pianto • 

CzVzta di bruno , e di funebre ammanto 
Tacita se ne sta la Musa mia 
D aspra morte piangendo acerba , e rza 
Di chi fra gP animai portava il vanto 9 

, Di quella Miccia bella 9 e si gentile 

Della gattesca schiatta almo splendore r 
Che P egual non vi fu da Battro a Tilt 5 

Per cui Regis si duole , e si sconforta 9 
Folcii un giorno con sommo suo dolore 
Perchè viva non fu , trovolla mona. 


SO- 


SONETTO II. 


Ufi 

Idete pure, o sorci, o vii canaglia 
Voi sol si vegga star con ciglio asciutta , 
Ora eh’ ajlitto piange iL mondo tutto, 

E veste a duolo , e di feral gramaglia ; 
Poiché morta è colei, c/l in fier battaglia 
Quattrocento di voi ebbe distrutto , 

E altrettanti £ assedio ave a ridutto 
Morir di fame dentro una muraglia . 

Povere mie ciabatte sventuratei 
Or chi farà, che del topesco dente 
Vittime miserande or voi non siate ? 

Eccovi, oh Dio ! già in preda al lor furore 
Trafitte in piu di un loco crudelmente ; 

Oh Miccia l Oh topi 1 Oh perdita ! Oh dolore?. 

Sonetto hi. 

i malanni , che opprimono i mortali 
Sotto questo infelice ampio Emisfero, 

Per cui tanti ne vanno al cimitero. 

Di cui pieni ne son tanti ospedali , 

Era i dolori il dolor più atroce, e fiero , 

Fra L angosce, e gli affanni i più mortali, 
Presi in somma in complesso tutti ì mali 
Uno non v ha , che contar possa un %ero 
Messo con quel malore a paragone 

Da cui la Miccia fu oppressa , e stretta, 
Barbara di budella convulsione j 
Dolore sì crudele , e sì profondo , 

Che per guarirne d’ andar fu costretta 
Un Medico a cercar nelt altro mondo . 

DEI* 



DEL TEOLOGO »57 

GIAMBATISTA BECCARIA 

DI MON DOW, 

SONETTO. 

I VA solingo per le valli amene , 

E sorger di lontan vidi in un prato 
Un sasso a guisa £ urna rilevato , 

Che cosa sacra in se racchiude , e tiene : 

Di saper cosa sia desir mi viene , 

E quando fui £ appresso il miagolato 
Udii di molti gatti , e l' apparato 
Era tutto lugubre in meste scene : 

Appiè del sasso un y Epitaffio è scritto : 

Qui giace Miccia , per tre lustri visse 
Infesta a Topi , e ni suo padron ben cara . 

O Miccia 9 allor sciamai , era ben dritto 9 
Che in tua morte la fama non perisse 
Di te , che in vita fosti così rara . 


DEL - 
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DELLO STESSO 
SONETJ O. 

Q) Dando de ’ gatti la dolente schiera 
Accompagnava il Feretro 9 su cui 
Miccia , che avendo il gir de* giorni sui 
Compiuto , al freddo sasso portata era, 

Stavan da lungi con ridente cera 
I topi a festeggiar dicendo : or nuì 
Potrem sicuri in le dispense altrui 
L esca cercar da IP una alP altra sera j 

Quandi ecco un tra dilor di età matura, , 
Pian adisse, o figli , che non è per noi 
Questa vittoria ancor troppo sicura $ 

Morta è la madre , ma de' figli suoi 
Veggio uno stuolo , e he mi fa paura, 
Ah ! tolga il Ciel , che tutti un dì n y ingoi . 


DJ 
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NICOLO PENNONCELLI 


U? 


Già Professore di Rettorica nel Reai 
Collegio de* Nòbili in Torino 

SONETTO. 

Ì Ntendami chi può . Vive la gloria 
Di chi cantò de' topi , e delle rane. 
Ma se già fu immortai quella vittoria ^ 
Non men chiaro argomento a noi rimane . 

La vostra Gatta di buona memoria , 

E nelle nostre, e nelle parti stratte 
Di poema degnissima , e di storia 
Diranla tutte le anime cristiane . 

Anfi la Batracomiomachia 

Lei non pareggia , che della fenice 
Più rara or piange vostra signoria -, 

Che fu col suo padrone un' animale 
Per tre lustri servendo sì felice , 

Che non ebbe a morire allo spedale . 


M® D 1 

CARLO GIUSEPPE BUSSON 

PROFESSORE DI CHIRURGIA 

elogio di miccia 

Detto da Macaone Leonicida nell * adunane te¬ 
nuta daL Pittore nella morte di detta sua Gatta . 


Credo equidcm t nec vana fides , gtnus esse Deorum 
-JL n. IV. 

V^/Osì di Miccia, di quella famosa Gatta direbbe 
pure colui, che qualche principio ancora ritenesse 
nell animo di quegl* antichi fuperstiziosi Egizi, chv 
i Gatti quai Numi su i loro altari veneravano; Ma 
se io, siccome colui, che siffatti principj ho sem¬ 
pre mai avuto in odio grandissimo, cotanto di Mic- 
*? on posso affermare, non tralascierò per questo 
di dire esset ella per le sue doti ragguardevolissime 
degna, che sia da mille penne decantata , ed im¬ 
mortale renduta . Da che in fatti Miccia nacque in¬ 
aino al dì (ahi troppo dura rimembranza ! ) della sua 
morte, altro essa non fu, che 1* ammirazione de' 
naturalisti, la delizia del suo Padrone, 1’ ornameuto 
degl animali , il lustro di sua specie , il terror de' 
suoi nemici , e tanto in somma si distinse, che le 
pai sorprendenti azioni del Cane, dell’ Elefante, e 
di qualunque altro animale, che pur in pregio si Tie¬ 
ne , erano per meri giuochi di macchine, rispetto al le 
sue, considerate. Ed oh le quante volte ne*circoli di 
Filosofia lo spirito di Miccia fece sua luminosa com¬ 
parsa come argomento il più specioso da opporsi alla 
materialità dell anima de’ bruti. Pittagora, e Platone 
ne deJirj dePe loro metempsicosi detto avrebbero 
senz altro albergare nel corpo di Miccia 1* anima di 
qualche gran Filosofante . Plinio , cd Aristotile come 
c«sa miracolosa 1* avrebbero decantata; e chi sa ancora, 

che 


thè in vece della guerra di Troja, e de’ viaggi dj 
UJisse un’ Omero, della pierà d* Enea un Virgilio „ 
della fùria d’ Orlando un’ Ariosto , non avessero le 
iodi di Miccia cantato, se da questi stata fosse o ve¬ 
duta,© trattata. E tanto mi lusingo, che ciò verifi¬ 
cato sarebbesi, in quanto che ben molti insigni Poeti 
io veggo a tempi nostri a celebrarla occupati. Voi 
siete quelli appunto, o Signori, di cui parlo,! quali 
non da interesse, non da vana gloria , ma solo dalle 
Virtù di Miccia animati meco in questo luogo, in 
questo giorno conveniste a gareggiare nelle lodi della 
Gatta del nostro celebre Pittore. La facondia or io 
Vorrei d’ un Demostene, d’ un Isocrate, d’un’ Eschi¬ 
lee , d’un Cicerone per poter con esso voi negl’elogi 
d’ un soggetto sì grande degnamente comparire; ma 
sebbene di giugnere a tanto, lontano mi vegga ol¬ 
tremodo, alquante coscio pur di Miccia dir voglio 
per far vedere a voi, che qualora si tratta d’onorare il 
Valore, non tacerò giammai, ancorché inabile a berv 
parlare mi riconosca. Alla mia Orazione, che avrà 
tuttora la verità per sorgente di sua eloquenza, sarà 
la brevità indivisibile compagna. Nulla perciò dirò 
degl’ Avi di Miccia , che in valore assai chiari anche 
da secoli più remoti non inferiori furono a que’ ca¬ 
valli da un Pakà al Re di -Svezia presentati; nulla 
delle vittorie tante, che contro i nemici loro vaio¬ 
losamente riportarono ; e nulla pure delle gesta dì 
Miccio, e di Monina genitori della Gatta nostra,, 
conciossiachè prolissa troppo ancora riuscirebbe la 
tuia laudazione, se le sole virtù di Miccia volessi 
*d una ad una col mio dire abbracciare . Un* abozzo 
solamente è mio pensiero di dare di Lei , e quan¬ 
tunque dalla nascita io la conduca insino alla tomba, 
alcune cose però soltanto ne’ diversi suoi stati di vita 
andrò io toccando di leggieri, da cui nulla ostante 
intender facilmente potrassi quanto lunghissimo spa¬ 
zio addietro siasi Miccia-lasciato il Gatto del Bale¬ 
strieri , P Asino di Luciano,quel di Apulejo, e se ad 
°ssa, per dir tutto, altro animale par visse, o sia per 
Virare giammai. 

Avrete 



Avrete più fiate osservato, o Signori, essere usato 
costume della natura, ove d’ un qualche Eroe noi 
voglia arricchire , quello con particolari fenomeni 
contraddistinguere . Chi negherà non essere ciò nel 
nascimento della nostra Miccia avvenuto ? Comune- 
niente osservasi, che privi di luce nascono i gatti, 
e se non dopo molti giorni a quella aprono gl’ occhi; 
inoltre molti fratelli d’ un parto medesimo veggionsi 
dal seno materno a godere di questa luce uscire; ina 
in Miccia quello , eh’ é più degno d’ osservazione sì 
è , che oltre 1’ essere nata sola , quasi che disdegnasse 
d’avere eguali nella sua nascita, nacque ella cogl’ 
occhi aperti, prodigio non mai più per P addietro o 
veduto,od udito. É non è questo un’ indizio della 
mente vastissima, per cui una volta poi avrebbe ella 
sorbita P ammirazione di tutti? Di latte intanto ab¬ 
bisogna la Miccia, ed oh con qual dolcezza le lab¬ 
bra cenerine accosta alle poppe materne t Buon prò 
ti faccia, gentilissima Miccia, cresci, deh presto, 
cresci a dare di tue virtù le prove più maravigliosc. 
Ed eccola già cresciuta a segno per dar divertimento 
ai suoi padrpni. Ditelo voi, o Regis, che aveste il 
piacere d’essere da lei intertenuto , coni’ ella fosse 
graziosa, vivace, allegra , gentile, come garbata- 
mente trastullasse', facesse dei caracolli , e tutta s* 
affaccendasse per vostro sollazzo; dite le quante 
volte non vi convenne frenare P empete del riso in 
veggendola, acciocché la sorte non avvenisse di Fi- 
Jcmone,che crepò d’ allegrezza alla vista d’un’asi¬ 
no inangiantesi i fichi preparati per la mensa ; dite, 
se mai bolle zampe vi offese, e se qualora inavve¬ 
dutamente pungervi fu vista, vista non fu ne! me¬ 
desimo tempo a cercar tutte le strade per acquietare 
quelle vostre strida vieniaggiormente compiangen¬ 
dovi, ed accarezzandovi. Voi, o amico, che sapete 
di qual, malizioso carattere sieno i gatti anche sin 
da teneri giorni, i quali se fanno carezze le fanno 
sempre pel loro vantaggio , cosi che , se al fanciullo 
s’aggirano intorno giocosi, lo fanno col disegno d’ 
invaiargli il passerino , non innarcate forse ora le 








ciglia in sovvenendovi com’ ella fosse ne* suoi scher¬ 
mì innocente, e quante volte non che furare , o uc¬ 
cidervi il passerino , a voi lo riportasse dolcemente 
fra le labbra ogniqualvolta fuggitivo ? A misura poi, 
che Miccia cresceva in età , cresceva pure in fedeltà 
Verso il suo padrone, conciossiachè furto giammai 
non Commise, era anzi delle vivande più tenere,® 
delicate rigidissima custode; e quanto medesima¬ 
mente dì lui crescesse in amore, dicalo egli mede¬ 
simo, se con maggior piacere strofinavasi Miccia 
intorno all’ erba gatta , come intorno alle sue gambe, 
e se più di lui da costei fosse Ermia dal Delfino ama¬ 
to. Monina dal suo canto attenzitìn non intralascia 
per addestrare la giovinetta gattina , ed ella si rese 
in poco tempo di tutte quelle prerogative fornita, 
che commendabile , ed amabile fanno una gatta. 
Non ommise pure di ammaestrarla per tempo qual 
amazzone alle armi, e conducendola seco alla cac¬ 
cia , essa vi r iusci meglio di quello sieno riusciti i 
gatti de’Monaci Greci dell’isola di Cipro ; e in fatti 
mai alla campagna non usciva, che non portasse 
qual Peleo il terrore non ritornasse sempre a casa 
carica di prede. E qui verrebbe meno ogni più am¬ 
pio torrente di eloquenza , non che il mio dir fiac¬ 
co , se la maniera di guerreggiare di Miccia descri¬ 
vere si volesse appieno. Ella è pronta, e tarda alle 
urgenze, imperterrita, forre, giudiziosa, destramen¬ 
te spia fingendo di dormire , e quando vede favore¬ 
vole il colpo,si desta, si slancia, attacca il nemico, 
lo abbatte , lo disperde , lo fuga , lo vince. Ma il 
merito dì tante vittorie senza fallo Miccia perdereb¬ 
be, se a queste zuffe la si movesse per qualche bar¬ 
baro piacere d’ uccidere senza necessità , come gl’ 
altri gatti sogliono fare de’sorci, che dopo d’averli 
presi d’ assalto , e seco loro eziandio buona pezza 
trastullato, li privano di vita , senza che a ciò gl’ 
induca , o la fame , o il desiderio di liberare la casa 
del loro padrone da questi molestissimi animali. La 
nostra campionessa all’incontro ben lontana da que¬ 
ste vili passioni, ed eccessi di crudeltà , altro nort 
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cerca ne’ suoi combàtti me n ri, che sgravare I* urna* 
nità da tanti suoi domestici , e selvatici nemici j 
perciocché lieta solo della gloria a piedi sempre del 
suo padrone veniva a tributare le prede, niuna di 
quelle per se riserbando , e niuna ancorché piccola 
Tampoco volendo accettare dal suo padrone . Oh 
Eroina da anteporsi a tanti guerrieri pur nelle sto¬ 
rie laudati, che boriosi, interessati, e non offesi.por¬ 
tavano ovunque volgevano il passo a’ mortali il ter¬ 
rore , il fuoco, la carnifìcina, la morte ! Nell’ ottica, 
nella meccanica, e nell’ elettricismo soprattutto Mic¬ 
cia si distinse, onde per lei spiegossi a meraviglia 
perchè di notte veggano i gatti , perchè anche ad 
una gran luce allarghino la pupilla nell’ acqua in¬ 
tromessi , perchè d’ alto cadendo cadano su i loro 
piedi, quando poco avanti li tenevano in alto rivolti, 
e perchè loro stropicciando i! pelo diano essi scin¬ 
tille , come se in Miccia parlassero (per non no¬ 
minare un Newton, un Bernoullo, un Kcil, un 
un Vvolfio, un Muskcmbroekio, un Leibnizio ) i 
più gran matematici , e fisici del mondo . Il grido 
di tante virtù di Miccia, passò ben tosto sino alle più 
lontane contrade, e riempi di maraviglia i gatti in 
scaltrezza, valore , e fama i più conspicui, che man¬ 
cato pur non avrebbero d’ innalzarla al grado più 
degno sopra della loro razza; qualora in vece di 
essere stata sgraziata coll’ aver sonito dalla natura 
un sesso femminile, del maschile fosse stata conde¬ 
corata . La fama pur giunse non men rapidamente 
iin ogni parte della sua bellezza, la quale potea an¬ 
dar al confronto con quella di qualunque altra gatta, 
fhe peri’ addietro avesse il nome di bella ottenuto, 
nel mantello vincendo anche i gatti di Spagna, del¬ 
la Siria, e delle Antille, nella coda quei d’Angora, 
c quei di Pechiiy nell* orecchie; c per tralasciare 
tutte le altre paiticolarirà quel di Gesner ritrovato 
nell* Alemagna. Pareva appunto , che la natura le 
bellezze ne’ diversi gatti ripartite, tutte in grado il 
più sublime nella nostra Miccia collocate le avesse 
per rendette siccome in vittù, cespiti beltà la pii 
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eccellente. Maraviglia adunque non è , fe fin dal 
Perù , dal Canadà , dall* Affrica , e dall* Asia venne 
ffefìderata, e se per ottenerla abbia anche un amba- 
sciadore spedito dal nuovo mondo il vero discen¬ 
dente del famoso antichissimo gatto presentato a Cri¬ 
stoforo Colombo. Che dirò de’gatti tutti 'di questa 
Città , e de’ vicini paesi ? Tanti affé non corsero 
dietro alla bella Armida disperati amanti, siccome 
gatti dietro a Miccia. Passo per brevità sotto silenzio 
gli stratagemmi per 1* acquisto di Miccia da costoro 
adoperati , clje per altro compatiti avrebbe Giove 
medesimo, che seppe quanto abbiagli costato la bel¬ 
lezza di Europa , e di Dafne, se Miccia avesse ve¬ 
duta . Ma, che non può 1* empito d’ amore ! Veg- 
gendo costoro dalla virru di Miccia que* stratagem¬ 
mi delusi, che sotto aspetto d’ urbanità, e d’amici¬ 
zia usarono, così in fine insolentirono, che non tan¬ 
te cautele da costoro prendere si dovea la bellaMiccia. 
quante le donne nelle Filippine per ischermirsi da¬ 
gl’assalti de’petulantissimi Babbuini. E per far ve¬ 
dere , che a giusta ragione 1* esalto, ditemi voi, che 
la conosceste , o Signori, se mai la vedeste andare 
sfacciata in compagnia de’suoi amanti ai passeggi, 
alle conversazioni, a* balli, ed ai teatri : O virtuosis¬ 
sima gatta degna di sedere soprale gattesche eroine’! 
e perchè tu quella gatta non fosti, che Giove tra¬ 
sformò in Figlia ? Ah sì, ch’egli in vece di rido¬ 
narti alla specie, ri avrebbe anzi fatta regnare ac¬ 
canto a Venere, o almeno almeno appresso a Flora 
riposta ! Monina finalmente , che vedova del suo 
Miccio era, non aveva guari, rimasta, e che poi mo¬ 
rì essa ancora non molto tempo dopo, la società de’ 
gatti non volendo, che altrove n* andasse, e privar¬ 
ne così questa Città, interrogolla , se d’accoppiarsi 
avrebbe condisceso con un bel gattuccio per nome 
Chartreau nato di gatto Persiano fuggito in Francia 
nel Gattinese, poi gito in Gattin.ara, di là quindi in 
Mondovì ricoveratosi perseguitato per gelosìa da 
Armagnao. Costei , che per il bel Miccino aveva; 
già altre fiale sentitasi inclinazione, 
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Rispose in sua chiarissima favella 
Serica cangiar color , senf artificio , 

Alla madre rispose presto presto , 

£ serica titubar , son qui per questo . 

Così va, disse la madre, e conchiusosi il trattato, 
appena se ne sparse la nuova, che una Raccolta di 
toscane poesie ne uscì alla luce piti bella, e più vo¬ 
luminosa di quella, che si vide nelle nozze di Ci¬ 
cerone con Terenzia. De’ Poeti, che sanno sem¬ 
pre l’avvenire , si verificarono i vaticini , perché 
Miccia cosi fenile fu, che diede alla luce cencin- 
quanta, e più figli di lei beili non meno , e valo¬ 
rosi; i quali non che divorarli, come tante ingorde 
gatte tuttodì fare si veggano, senza aiuto di balia, 
con gran cura allevò , ed ammaestrò. Per la qual 
cosa non è da stupirsi, se poi i figli più carezze a 
lei facessero , che non fece Scipione alla sua madre 
incontrandola nel venir dalla guerra. E quanto o 
Signori loro sièno stati ottimi gl’esempi della ma¬ 
dre , dicalo la Città, che sgombra in breve tempo 
si vide d’ ogni animale a lei dannoso, ed odioso a’ 
gatti ; e dicanlo que’paesi, ove molti di elfi chia¬ 
mati ,c pregati andarono a stabilire colonie. Non 
lupoimen ottima moglie di quel che ottima figlia 
e madre ella fosse ; e più d’ uno di voi, o Signori, 
maravigliato sarebbesi qualora la bella compagnia 
vedutò avesse, che al suo Miccino teneva , di luì 
nulla punto essendo gelosa , Alla quale buon’ indole 
non potendo amen® di non corrispondere il buon 
Miccino inai non fece sì, che la Miccia irata avesse 
ad usargli sul muso le unghie. L’amore avrebbero 
eziandio superato d’Osiri, e d’Lside, per non venire 
alle favole mitologiche, ed ai delirj de’ Poeti, quan¬ 
do così per tempo tolto a Miccia, non fosse stato dal 
fianco il suo marito , per cui cotanro si dolse, che 
seguito 1’avrebbe, se avesse potuto morire. Sì con¬ 
servati pure o Miccia, a lui sopravvivi, perchè ab¬ 
biano in te !* esempio anco le vedove gatte, E pun¬ 
to non fallì il mio pensiero, perchè perdonandola 
il dolore tutta ai figli ai rivolse io guisa tale, che 
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esempio nella sua razza,o fra i gatteschi scrittori 
trovar non saprei. E lontano da ogni iperbole vi 
farei vedere il mio dire, o Signori, se non emessi 

di abusarmi della vostra sofferenza eoli’a!longare di 

troppo questa mia mal tessuta orazione, la quale, 
sebbene vicina al termine vi sembri, cresce per la 
moltitudine delle cose, nulla di meno come d ac¬ 
que suol crescer fiume a misura , che s accosta al 
suo fine . Tacendo adunque le tante cose. che misi 
parano d’innanzi, passo a far l’istoria degl ultimi 
momenti della nostra eroina. Quella frugalità di 
vita tanto da’Filosofi commendata, allorché sforzar 
si vuole , ci strascina a morte ; lo che videsi in Mic¬ 
cia che tal virtù volendo all’eroismo portare, ne¬ 
gl igentò la propria vita . D’insalata, e di crude erbe 
solcasi essa per lo più nutrire, cosa veramente lau¬ 
dabile, perchè fuori del costume degl’ altri gatti, 
che più d’ Aristippo, e di Epicuro son ghiotti de 
buon bocconi, il qual nutrimento non più propor¬ 
zionato all* età sua avanzata essendo, che contro 1 
opinione di Plinio, e d’ Androvardo, agl’anni quin¬ 
dici giungea , le cagionò dolori così violenti, che 
videsi a mal partito ridotta. II nostro Pittore, che 
più la sua Miccia amava che non amasse Caligola 
il suo cavallo,ed Alessandro il suo Bucefalo, non 
mancò sollecito di proccurarle tutti i soccorsi, alla 
cura della malattia chiamando i periti della Città 
non solo , ma de’ paesi stranieri ancona, i quali sen¬ 
za effetto veggendo i loro rimedi, mortale decisero 
la malattia. À tale nuova il padrone, siccome Ore¬ 
ste , dalle furie agitato, strappossi di rabbia 1 capel¬ 
li e rotto sarebbesi il capo contro un muro, se non 
ne’ fosse stato trattenuto, Accorsero dolorosamente 
miagolando i figli di Miccia , e coi gridi del padro¬ 
ne gl’ urli mischiando facevano un concerto degno 
d’ esser sentito. Ma la nostra Miccia, qual fu Atti¬ 
lio Regolo in faccia del supplicio, nulla affatto tur¬ 
bandosi alla fatale Ippocratica sentenza , chiamò 
con volto sereno a se il padrone ? edi figli, a quali 
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JB dove , mio Padrone , e dove mai ' 

J’i trasporta il dolor di mia sventura ? 
Cessa di lacrimar , che ben tu sai f 
Ch’ ogni cosa mortai passa , e non dura. 


Pensa y eh ’ altro non è, <?A’ di guai y 

V uscir di questa bassa terra , e oscura; 
Pensa , che Miccia ne’ suoi figli avrai , 
S' ella cede al destìn dello natura. 


P> voi , miei figli , deh non v’ ajjliggete , 

Ch* un di fra quelle basse elisie valli , 

Cv' è già 7 genitor , mi rivedrete, 

Me intanto nel Padrone a voi lasc * io ; 

U amate adunque , e 7 difendete dalli .... 
Afa potè dir sorci , e qui finio . 


DEL 


DEL 
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P, B. G O A N F. 

Di Fossana 

P. A. 

SONETTO. 

N E’ lieti giorni di mìa prima etate , 

Mentre l estro Febeo sentiva aneli io , 

Or sul colle , or nel prato , or presso il rio 
Cannoni , e rime mi fur dolci , e grate ; 

Poi quando il pio destin mi volle Frate 
Le voglie allor cangiai nel dover mio ; 
Dissi alle Muse , ed al Parnasso addio , 
Le cetre y e le Rampogne alfiii lasciate . 

Or poi , che , Regis a cantar m inviti 
Di tua famqsa Gatta il tristo caso, 
Ritorno a piè d' Apollo in ginocckione : 

Lo prego, e lo scongiuro , che m aiti , 

]Se al mio pregar ritroso arricci il naso, 
Ondi oggi non appaja un bel minchione . 

Accordo il colascione 
Per dir della tua Miccia in stil sublime 
Cose non dette in prosa mai , nè in rime . 

Di Pindo all 1 alte cime 
Ascendo in fretta , e sol per tuo diletto 
Voglio fare la coda al mio sonetto . 

Per Bacco mi ci metto : 
Un Pel nasino, e tondo il muso uvea 3 
Com ha d’ Agosto la cornuta Dea j 

E al par di Citerea 
Di notte gl occhi suoi bnllavan tanto, 
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Gì i più chiari astri a lor ccdeano il vanir. 
Nè qui carote io pianto : 
Era tutta di corpo sì ben fatta ; 

E in far carole così snella , e ratta ; 

Ch 171 somma era una gatta , 
Che col valor de suoi marciali unghioni 
Grattar potea la rogna ai Lazzaroni. 

Sapea dir sue ragioni 
In Medicina , ed in ghiottoneria , 

E sapea anche un po' dì Astronomia . 

Cantava in Poesia 

Massime in quel tal mese di febbraro , 
Quando garriva col marito caro ; 

Più forte di un somaro 
Pacca allor versi a dritto , ed a traverso 
Pià belli che non è questo mio verso . 

Ne di un tenor diverso 
Era saputa in altre sciente a segno. 

Che distinguer sapeva il pan dal legno. 

Con così raro ingegno 
In breve tempo apprese a far da boja, 

E a ritolti topi fè tirar le cuoja > 

Gt eran di danno, e noja. 
Quindi brava maestra più gattine 
Per lei si feron ladre , ed assassine , 

. & ghiotte le più fine , 

Gì in poco appreser molte cose belle, 

Idest leccar i piatti, e le scodelle . 

Ma i do nelle girelle 
Con questo metro, e non sen^a ragione ‘ 9 
& e gg ete appresso questa mia Cannone. 


CAfr, 



CANZONE 
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SLP R.uno era intorno l* aere, 
U astro, che addita T ore 
Con folta assai calìgine 
Toglieva suo splendore’. 

Quando ttrribil g:nio 
Con for^a m ’ assalto, 

E dal mio letto celibe 
Repente mi rapio. 

Ratto soccorso misero 
Io chiedo al Ciet, ma in¬ 
vano , 

Che già dal tetto patrio 
M'avveggo esser lontano. 

Su di remota piaggia 
In unbalen mi veggio 
Avvolto in manto nobile 
Sopra dorato seggio , 

Ma ohimè ! di tuoini y e ful¬ 
mini 

Un nembo si scatena 
Da nube vasta, e fulgida, 
Che par di fuoco piena. 

Quindi si fende , e scorgavi \ 
Oh cidi ! la Triforme 
Diva, che'n seno amabile 
Gattina tien, che dorme. 

Premente globo candido 
Veggo La casta Dea 
Ver me giuliva scendere, 
Oh vista, che mi bea ! 

Vate, mi dice , ascoltami , 

E quel, eh ’ aprir ti voglio 
In dolci carmi vergalo 
Sovra cinese foglio. 

Vanne alT amico, affrettati, 
Digli , ch’ajfrcni ’/pianto 
Della sua Miccia , eh ’ 
atropo 
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Il fil non ha ancor fran¬ 
to . 

Digli, che tronchi i gemiti t 
Cui s' abbandona ognora. 
Poiché già intenerirono 
Del biondo Dio l'a suora * 
Ella benigna, in gaudio 
Di convertir s’ accinge 
IL duol che */ cor gli Ite- 
cera , 

E a lagrimar lo spìnge, 
Vo* col celeste incarico 
Del ministero pio 
Miccia con Ifigenia 
Sagrar al tempio mio . 

A un tr atto, oh metamorfosi t 
Della gattina bella 
Il vel morbido cangiasi 
In tener a donzella : 

Appar la faccia candida^ 
Dì bianca veste è cinta , 
Ed ha di fior rarissimi 
La vaga fronte avvinta>, 
Tosto alla Dea benefica 
$' inchina in atro umile 
E col bel labbro roseo 
Le buccia il piè gentile ^ 
Indimi dice: celere 
Corri Vate cortese 
Di lui *l pianto a tergere t ' 
Che tant* onor mi rese , 
Poi rapido per T etere 
M'innalza* l genio altero, 
E, non so come , trovami 
Nel sito mio primiero . 

DI 
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SONETTO. 

orgogliosa , che d'alteri marmi 
Di delubri , di statue , è di trofei 
I gatti ornasti , e quai potenti Dei 
-A suoi altari tributasti carmi , 

Se chiara sei agl? ultimi biarmi y 
Miccia piangi in dolorosi omei , 

Morte l ha tolta cogl* artigli rei 9 
E in lei del suo furor ha spento V armi . 

E voi sull ’ ^/720 , immortai rendeste 

Lagatta di Masin (*) che pur fu vile , 

, V6L Miccia gentil ornata reste $ 

Cost tra y lpianto il più lugubre , e mesto , 

E tra 7 bel tosco armonioso stile , 

7/ immortala Miccia t\ appresto. 

( * ) La gatta di Masino, che chiudeva gl’ 
occhi quando vedeva i topi. Così il Sai- 
vini nelle annotazioni alla fiera del Buo- 
naroti y e 1 Dizionario della Crusca, 


DELLO STESSO’ 5 " 

SONETTO. 

Allude al Ritratto di Miccia. 

Già da Miccia gentil /’ ombra divisa 
J^arcò di Stige le terribiV onde 
Ad abitare le funeste sponde , 

Da quali ritornar speme è recisa : 

Giunon inferna in maestade assisa , 

Scorgendo lei , che sì di pregi abbonde : 
Alle valli di inferno ime , e profonde , 
Disse , finora non t ’ ho ancor prefisa i 

La fama , che si spande in alto suono 
Del tuo valor , con te mi fa men fiera ; 
Alla tua spoglia , e al tuo Pittor ti dono. 

Già torna alla magione e lieve , e sola , 

E dove crede sia sua spoglia vera , 

D effigie pinta ad animar sen vola . 


EJU- 
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JVjlI ccjaego^usfiieram preclaro sanguine nata': 

Miccia ego, cui yirtus nomina magna dedit : 
Splendida tot meritis, tantoque ornata decore 
Atropos lune vitie jam mea filiascidit. 

Pictor amans studuit nostri ille animare figuram, 
Jam vultus nostros telaque pietà refert. 

Hic honor est tumuli : sic occultorque sepulcro, 
fct miln prò tantis pauca fuere satis. 

Purpurei nuilus conspersit fiori bus urnam ; 
Nullus oGratis serta dedit calathis ; 

011 preluis ' crocus ’ &natdus -‘»®ìtusquc cu- 
Et Vates tenero cannine non cecinit 
Parate vmuteS : habeat sua premia crinten : 

Sint sederi laudes : funera sintque probro . 
Quid queror ? interea redimito* tempora lauro, 

. 1 cerno vates orecancnte melos. 

M Tce a in?n'T bUS re30n ° J laudeiiKjue decusque 
Accipio> &. virtus sidera summa petit 4 1 

Qum etiam tumulo accedunt, ornaitquecoroni^ 
Versi bus incisis urnaque tota patet. 

' cin°tos° n VÌ ° laS P ° SCam 3 P ur P ureos ^ u « 
Delphica , si cineres, laurus amica tegit. 
arva coloratis oritur mihi gloria telis, 

^lanor insigni cannine fama venit. 

Laura mi «t tus co insignita Petrarca ; 

Miccia sic terris posteritate fruar . 

Plura etiam expecto, quod Vatum plurima ordo, 

6ì loeus m Ccclis esset, ad astra ferar. 

D J 




NICOLA MOSINO 5 


TORINESE 

STANZE. 

C 1 - . . 

ON robusti vorrei sublimi carmi 
D* una Gatta cantar 1‘ eroiche imprese, 
Gatta, che degna di pitture, e marmi 
Al par di Semiramide si rese 
Gatta, che saggia in pace, e prode in armi 
3> Fece prove da scriverne al paese ; 

Gatta , che fu di sua genìa splendore ; 

,, Aiutatemi, o Muse, a farle onore . 

E tu Febo gentil, che dal leone 

Ora vibri i tuoi rai con sì gran possa , 

Che passando le cal{e, ed il giubbone 
Penetri ancora le midólle , e l* ossa , 

Tempra del mio sdruscito chitarrone 
Le dissonanti corde, e fa eli io possa 
Sull* orme altrui salire a lento passo 
La diffìcile via del bel Parnasso. 

I 1 I - 

Ma s avvien poi, cK inciampi, o che m imbrogli, 
Qital mosca in camminar sul telaragno, 

Tu da tale pericolo mi togli, 

E mio duce ti rendi, e mio compagno , 

Che per merci n avrai, sol che tu vogli „ 

La ter^a parte almen del rffio guadagno, 

E della Gatta , che si vuol, eli io canti, 

La pelle ti darò per farti i guanti, 

1 Gatto 




I V. 

Gatto foli a costei diede la culla 
Cittade capitai del Gattincse ( * ) 

Miccia fu l nome suo. Sin da fanciulla 
Dimostrò £ esser nata ad alte imprese ; 

Le delizie curando o poco , o nulla 
Fatta adulta vestì guerriero arnese 
E in parecchie battaglie si distinse , 

Che con maschil valor sostenne , e vinse . 

V. 

Miagolavan per lei già mille amanti 
Inceneriti dai vivaci occhietti : 

Alcuni già da Cavalieri erranti 
y eran per gelosia forati i petti ; 

Altri cantando di lor bella i vanti 
Fatti avean magrigai , stante , e sonetti , 

Che forse per lo stil pulito , e grave 
Eran molto miglior di queste ottave. 

V 1. 

Ma costei , che pensava un po* a mio modo 
Lungo tempo sdegnò £ amore i lacci , 

E nel cervello s era fisso il chiodo 
Di star lontana ognor da quest impacci , 
Ben sapendo , che quando è stretto il nodo 
Convien crepar perchè sì sciolga , 0 stracci ; ' 
Perciò aveva (che Gatta mammaluccaì) 
Risolto di morir come la zucca » 

VII. 

Alfin quel cieco m ala detto putto y 

Che ja coir armi sue fascio £ ogni erba , 

Che non guarda a ferire 0 7 bello , 0 7 brutto 
Ne la canuta età più. che V acerba 
Volle con quel poter y che vince il tutto, 

D 

( * ) Provincia di Francia. 
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,V orgoglio rintu^ar della superba, 

E urta stoccata tal le diè nel core, 

CE io n incaco al piu bravo schermitore. 

Vili. 

Le offrì poscia allo sguardo un b-el muccino 
Nero piu dell' inchiostro , e della pegola , 

Un Adone , un Narciso , un amorino, 

Ter cui più d‘ una gatta andava in fregola , 
Specchiandosi la Miccia in quel visino 
Sentì battere il cuor fuori di regola ; 

Allor s’accorse y e n ebbe un po' di rabbia , 
Che Cupido V avea tirata in gabbia. 

I X. 

Io qui non ridirò de* loro amori 
Dispetti , e gelosie la lunga istoria, 

Poiché nessuno de gateschi autori 
Su di questo lasciò scritto , o memoria , 
Dicono solo , che dei genitori 
Giunsero i figli ad emular la gloria , 

Che fur trecento, e tanti appunto un giorno 
Fabj Roma contò nel suo soggiorno. 

X. 

Quando la Miccia poi dal patrio tetto 
Sia qui venuta ad albergar tra noi, 

E coni abbia recato entro un calcetto 
Il suo fardello > ed i penati suoi > 

Muse , eh* in oggi ni accendete il petto 
D' inusitato ardor > ditelo voi y 
CE io non lo voglio dire , e noi dirò , 

Ne volete il perché ì ... . perché noi so . 

X I. 

Ma so , che Regis qui la ricevè , 

Ed in sua casa la ricoverò 3 


Che 



I*$ 

Che pane , carne 3 e vesti ancor le dìi , 
E con paterno amcr la consolò , 

CK eran sempre indivisi, e fu *1 perchè 
Più d‘ una mala lingua mormorò 3 
E s'andavan dicendo quà , e là 
Cose affatto contrarie all'onestà, 

XII. 

Pensate se non fu la Miccia lieta 
Vedendosi a trattar come Regina 
Dopo una lunga 3 e rigorosa dieta 3 
Ch' uvea fatta per viaggio la meschina ; 
Basta dir 3 che scuffiava come un Poeta 
(Gente, che sempre amò !altrui cucina') 
E di magra , che prima era , e sparuta 
Fra breve diventò grassa 3 e polputa, 

XIII. 

Quindi per dare al suo signor cortese 
Segni di gratitudine 3 e d' affetto 
Scorreva i pollaj tutti del paese 
Per ghermire un piccione 3 od un galletto ; 
Poi colle fatte prede intere 3 e illese 
Stanca ne ritornava al grato tetto y 
E quivi ( oh generosa ! ) e qui giuliva 
Al caro albergator tutte l'offriva. 

XIV. 

Se a caso poi vede a , eh' afflitto 3 e mesto 
Sen restasse a far cabale , e lunarj 
Come talor 3 e non di rado io resto 
Quando mi trovo aver pochi denari , 

Allora con un la^o 3 un salto , un gesto 
Gli scacciava i pensier tristi 3 ed amari 3 
Sicché lasciando andare in chiasso i guai 
Tornava allegro 3 e lieto più che mai • 





X V. 

Era bello il vederla a saltellare 

Con tanta grafia , e tanta leggiadria j 
Or si vedeva immobile restare , 

Poi sorgere in un tratto, e smucciar via , 
E tornar di bel nuovo a cominciare 
Un ghetto , ed un baccan peggio di pria » 
Chi avrebbe fatto ridere davvero 
IL Quacchero il più serio 3 e il più severo . 
X V I. 


Ma giacché non ci manca il tempo , e V agio 
Torniamo > se vi piace , un passo indietro , 
CK io soglio sempre andar adagio adagio i 
Come s‘ avessi a camminar sul vetro $ 

E se v e forse alcun, che stia in disagio , 
Sen vada pur , eli io non gli corro dietro * 
Ma chi ni ascolta udrà per suo conforto 
Cose da far risuscitare un morto . 


XVII. 


Nulla vi dissi ancor del no macello , 

Che faceva ogni dì senf intervallo 
Del popolo de* topi iniquo , e fello > 

Che nell’ impertinenza ha fatto il callo : 

Tanti ne prese col pie lindo y e snello , 

„ Era i unghie y che giammai non pose in fallò , 
Che non può tanti numerare Jppllo 
Poeti y eh’ al buon senno han dato il crollo . 
XVIII. 


E tanti n ammalò quanti ne prese , 

Senza mai perdonarla al sesso , o agli anni . 
Questi a che si ve dea n senza difese 
Esposti a mille guai , a mille affanni. 

Si diedero a sgombrar tosto il paese 

Per 
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Per fuggir datf insidie , e dai malanni y 
E la Miccia lasciar carca di gloria 
Riposar su trofei di sua vittoria . 

XIX . 

Cosi se la passava in gioia , e in fasto 
Sempre in baldoria la gentil Gattina 
Macinando a due rote ad ogni pasto , 

E trincando il miglior della cantina, 

Seni aver mcl ' 1 c °l suo Pàdron contrasto y 
eh’ era una pasta dolce 3 e tenerina y 
Ma con fraterno amor da veri amici 
La Gatta y ed il Padron vivean felici. 

X X. 

Quand’ ecco in corpo all’ infelice Miccia 

( Ve’ che sciagura ì ) un rio malor si caccia , 
Il pelo di velluto ecco s’ arriccia , 

E pallida divien la bella faccia ; 

Allora il meschinel tosto si spiccia 
Va di Galeno , e d’Esculapio in traccia . 

E per dar pronto aiuto alla Gattuccia 
S* affaccenda , si tribola , e si cruccia . 

XXL 

Ma sul libro fatale era segnato , 

Clì ella dovesse allor tirar le cuoja * 

Per colmo di sventure fu chiamato 
Un Medico perito in fare il boja , 

Di quelli, che curando un ammalato , 

Fosse il 'morbo legger , convien , che muoja 3 
Di quelli alfin y che 7 Re del cupo fondo 
Destina a reclutar per /’ altro mondo . 

X X I L 

Costui scrisse un volume di ricette, 

( Cosi essendo d * accordo co ’ Speciali ) 

Veggend9 








2 £ I 

Veggendo al fin , che non faceva un ette , 
Che i sintomi eran già tutti mortali ; 

Disse: Signora mia siamo alle strette > 

Qui bisogna dar £ unto allì stivali y 
Veggo i sudori freddi a venir già', 

Voi dovete crepar fra un ora al piu. 

X X l 1 l. 

Al£ annuncio fatai restò di sasso 
L‘ afflitto Regis , e voleva^ aneli esso 
Dietro la Gatta andarsene a Patrasso 
( Tanto del suo dolore era £ eccesso ) 

Ma poi mandato tal pensiero in chiasso 
Guatò la Miccia , e gli si fece appresso , 

Indi dalla cìscranna, ove sedea 
Cosi ’l duolo sfogò, eli in sen ckiudea : 

XXI vi 

3, 0 delle gin]e mie de’ miei martiri 

,, Finche piacque al destin, dolce compagna 
Che mai sarà di me ? Se tu ne spiri 
Spirerà teco ancor la mia cuccagna . 

Dunque tra pianti ognora, e tra sospiri 
Privo y o cara di te fia , che rimanga ì... 
Non potè proseguir y ma in lui s affisse 
La Miccia y e in suo sermon così gli disse : 

XXV. 

Giacché il morbo letal 3 che tengo addosso 
Mal da biacca non è ; che in questo giorno 
Devo y Regis gentil } saltare il fosso , 

Che qui per me più rton riscalda il forno 
Raffrena .... ma tu piangi a piu non posso, 
Eh che il pianto , ben mio , non vale un corno ; 
Raffrena il tuo dolor , e pensa almeno y 
Chi io muojo sì , ma $on contenta appieno. 

L Poi- 


xxvt . 

^ >lc j l€ fri e ditto di morirti a canto ; 

£ di tirarti in sen ! ultimo peto j 
Ma sento 3 che mi manca il fiato 3 e intanto 
Lo spirto per uscir picchia di dreto ; 

Addio 3 Regis , addio : tergi quel pianto ... 

Ricordati di me - stà gajo 3 * lieto _ 

lo moro .. crqio ,.. schiatto . „ I n questa forma 
” l assa la MI* Miccia 3 e par che dorma. 

XXV II. 

» Vista la faccia scolorita , £ bella 
Che noti fè, che non disse il disperato 
Infelice Padron ? Sen^a favella , 

Sen~a moto restò ; poscia arrabbiato 
Srrappossi la parrucca 3 e la gonnella 
Ripetendo di Miccia il nome amato j 
Ma la Miccia innoltrava intanto i passi 
Col suo bagaglio nei paesi bassi. 

X X V I J I. 

Giunta laddove il torbido Acheronte 
Di Plutone i poderi irriga 3 e innonda , 
reggendo, che non v è calcata 3 o ponte ; 

Si ferma alquanto a contemplar quell" onde $ 

• Poi prega in cortesia Messer Caronte , 

Che la voglia passare all ’ altra sponda 3 
Ed ei con civiltà da barcajuolo 
La passa si 3 ma pria domanda il nolo . 

XXIX. 

Verso V affumicata orrida barca 

Con lacchè bigj , e rossi 3 e bianchi 3 e neri 
La Gatta sen venia del gran Petrarca 3 
E con essa il Muccìn del Balestrieri 
Destinati ambidue da quel Monarca 
A ricevere i gatti forestieri 9 


Che 


Che vanno ad abitar quel basso loco , 

E a provvedergli il cameriere 9 e‘l cuoco . 

XXX. 

Con costoro ri andò serica timore 

La lieta Miccia , e nel passar Ì averno 
Vide quel loco , in cui pel gran calore 
Si suda sempre, e ma i non vien il verno ; 
Giunse poscia agi Elisi , e di buon cuore 
La lascierò qui stare in sempiterno ; 

Che non vorrei mandare alla malora 
Quel poco di cervely che tengo ancora. 

XXXI. 

Lasciamla dunque in pace , e sia finita 
Questa già troppo lunga diceria ; 

Se per sorte , 0 Lettor Ì avrai gradita 
Tuo ne fora il piacer , la gloria mia ; 

Ella fu mal tessuta, e peggio ordita 
Da un, che cica non sa di Poesia, 

„ E chi i ha -detta, e chi I ha fatta dire 
„ Di mala morte non potrà morire. 


I&4 

DE FELIZ BIANCONI 

CANTO 

En Le tigna Cafidiana , 

JLj Ran del Sol pronoftico las aves 
Sembrando la campana de armonia 

S ^ uexas oian > y muy fuaves 
Del Ruifeffor, que difpertava el dìa. 
Al verde Soto de las pcnas graves 
Hecha pedazos de chrilìal cahìa 
Ime n tee illa , qua candida * y fonora 
Era liquido efp<qo del Aurora . 

■Su varia pompa despiegava el pradcr 
Pabon de Abril veftido de colores ‘ 
Abrìcndo a fu plumage matizado 

' Ojos verdes con parpados de flores 
Quando Regis Entiendo fu cuidado 
Y qiterendo aliviar à ius dolores 
Canto eftos^ verfos, y à Tu voz atento 
Paròle el rio, y fufpendiofe el viento. 

Verdes, y floridas felvas, 

Mucho que deziros tengo. 

Perdonaci, lì con mis vozes 
Profano vueftro fìlencio. 

Y vos Paftores amigos 
P^r esos prados amenos 
Vuestros rebanos. dexad 
Escuchadme, y estadnie atentos : 


Qut 


DI GIUSEPPE B 
VERSIONE 
Del Canto precedente. 

”\^.Ran del Sol forieri ì vaghi augelli 
Empiendo d‘ armónìa li campi intorno y 
S* udian dolci lamenti, e tenerelli 
Del Rossìgnuol, che risvegliava il giorno ; 
In pe{{i di cristal lucenti, e belli 
Cadea da un sasso d’erbe , e musco adorno 
Fonticella , che candida > e sonora 
Era liquido specchio dell* Aurora . 

Bel paone d* Aprii pomposo il prato 
Spiegava le sue penne a piu colori y 
Nel vario sen bimanamente ornato 
Verdi occhi apria tra i variopinti fiori . 
Qiiando Regis affitto , e sconsolato 
Cercando sollevar i suoi dolori 
Questi carmi cantò , e a udirlo attento 
Fermossi il rio a e si sospese il vento . 
Molte cose t e meste io vengo 
A narrarvi , o selve amate , 

Ma il silenzio deh scusate ! 

S 1 io vi vengo a profanar , 

Voi pei prati ameni , e vaghi 
Pastorelli i cari armenti 
Deh lasciate ! e i miei lamenti 
Qui venite ad ascoltar . 


OLGIE* 
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Que si la vos no me falta ; 

Que si el dolor no me mata; 
Oireis mis juftas quexas , 

Y de mi llanto la eaufa. 

Cata tenia yo tan bella 

Tan bizarra, y tan hermofa, 

Y enfin tan bien matizada, 

Que en a morava de verla . 

Eran sus dulces ojuelos 
Sus dos luzientes luzeros 
Negros corno mi ventura, 

Y libres corno fu Dueno. 

Tenia cola ay Dios, que cola 

De sus passiones espejo 
Pues por ella yo conocla 
Lo que ocultaba en el pechoJ 
Si blanda la meneava. 

Era de amor cierta prueba, 

Si della los pelos rizaba 
De ira, y de defden lo era. 

.Mas que dire de fu pelo 

Que era solo rubio, y bianco 

Y mas blando, y mas fuave 
Que terciopelo rizado? 

Como pintaros fu trato 
Sus gracias, y fus denaires* 

Su honestidad, fu recato, 

Y fu condicion efquiva? 

Era de sì tan altiva 

Que no pudicron los gatos 
Sus muchos amantes ni aun 
Galanteria de lexos. 

Los 


Che se men non vien la voce ; 

Che se 7 àuol non m invia a Lete , 

Le mie pene sentirete y 
La cagwn de‘ miei martir . 

Una vaga mia Gattina 
Io teneva da me amala , 

Così bella y e ben macchiata y 
Che £ amor jacea languir . 

Eran gl * occhi suoi lucenti 
Come stelle a notte bruna 
Neri come mia fortuna y 
Come lei vivaci ancor . 

Delle sue passioni specchio 
Una coda ella teneva y 
Dalla qual si conosceva 
Quanto ascoso avea nel cor, 

Se con grafia la movea 
D’ amor era certo segno y 
U era poi £ ira y e di sdegno » 

Se a ritmar veniva il pel. 

Ma che dir potrò di questo y 

Ch era bianco y e ben macchiato , 

E più morbido y e piu grato 
Del velluto y e ancor più bel ? 

Come pianger potrò mai 

Le sue grafie y il tratto , il brio y 
V onestade y e quello oh Dio ! 

Che nodriva entro del sen ? 

Un tal degno orgoglio avea y 
Chi unqua i gatti suoi amanti 
La poter y benché costanti y 
Corteggiar da lungi almen, 

L 4 Non 
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Los ratones cn fus garras 

(No se huian no) fé echavaa 
Que era paraellos gran dieha 
Hallar tan dulce la muerte. 

Para aliviar mis cuidados 
La llamava a vez, y condendo 
Se acercava hazìendome mil 
Con miau miau tiernos alagos. 

Pues est a prenda querida 
Objefo de mi carino 
Mano ayer à los rigore® 

De la Parca embidiofa * 

No quiero deziros ma® 

Pattores, fdvas, que temo 
Que he de morir de pensarlo 
Si Ueguè a morir de vario . 

Este fue de braucifco el dulce canto; 
Y de fus quexas el poftrer accento» 
Mas su fu n e ito fuccessivo Uanto , 
Mas su sonoro tragico concento, 

Mas fu voz fatigada en dolor tanto, 
Mas fu dolor mal efparcido al viento 
Que al monte el eco repitìò luego, 
Dezidlo vos Zagales urìos os ruego. 


I <£9 

Non fuggian da suol artigli , 

Ma correan li sorci a morte , 

Che per loro era gran sorte \ 

La sua vita a lei donar . 

Per sollievo alle mìe pene 
La chiamava, ella correa , 

Mille ve^i mi face a 
Con un dolce miagolar . 

Eppur questa mia Gattina 
Voice oggetto del mio amore 
Della Parca pel rigore 
La sua vi ta. abbandonò . 

'Temo , o selve > o pastorelli , 

Che alla fin languido , e smorto 3 
Se in veder ciò non son morto , 

Nel pensarlo morirò. 

Questo fu di Francesco il dolce canto, 

E de* lamenti suoi /’ ultimo accento 3 
Ma il successivo suo dolente punto , 

Ma il suo sonoro tragico concento , 

Ma sua tremula voce in dclor tanto » 

Ma il suo fiero dolor mal sparso al vento ì 
Che /’ eco ripete dai colli aprici 3 
Ditelo voi 3 o Pastorelli amici, 


# 


Dì 




GIUSEPPE BOLGIE’ 

torinese 


SONETTO. 

qual tetro rumor P aer rimbomba ? 
Da chi scossa tremar scorgo la terra ? 
Qual si desta in mio cor orrenda guerra ? 
QuaV orecchio m ’ introna arrida tromba} 

Fors' egli è P orbe inter prèsso alla tombal 

Mi chiama forse il mio destili sotterra ? 
O l inimico suo barbaro atterra , 

Forse il fiero guerrier coll' aspra bombai 

For * e fi • no... P alta cagion di queste 

Piu terribil e ancor , e ascolta attento 
Popolo abitator di questo mondo : 

Si i esc di Plinone alle richieste 

Miccia , ed andò per nostro rio tormento 
Li sorci a streminar di Dite in fiondo. 


PEL 




DEL MEDESIMO 

SONETTO 

Con rime gattesche. 

leda infelice più di Menelao , 

Che in valor superasti il gran Pompeo 7 
Fiera morte crudel piu che Archelao 
Barbara torti a noi , dunque poteo ? 

Tu , che sapesti più eh* Archesilao 
Dunque ci tolse il fato iniquo ,e reo} 
Dunque più non udremo il bel magnao ; 
Che facevi in cantar qual ’ altro Orj eoi 

Ah crudele destin spietato , e rio ! 

Per quanto gira il Sol col suo Piroo 
No non avvi un dolor simile al mio, 


Ma non andrà , crudel , Miccia in obblio , 
Ch* io farò fin suonar nel lido Eoo , 

CK ella non visse più , perchè morio . 








*7 2 DEL medesimo 

STANZE. 

^^jRa la notte ; e in tetro orror profonde 
Languiti ogni mortai se ne giace a , 
Illuminando Cinzia il nostro mondo 
L ampie strade del Citi cheta scorrea ; 
Iva intorno ogni birro 3 ed ogni spia 3 
Nè più davan bottiglie all osteria . 
Quando : il gran Suoi , che mi teneva oppresse 
Cercando sollevar nel sonno amico 
Morfeo in aiuto io chiamai dimesso • 

Ma invan mi posi ad invocar 1‘ antico 
Nume del sonno colla sua ciurmaglia 3 
Poictiè mun comparì di tal canaglia . 
Stanco alfin di giacer egro , e dolente 3 

Esco l'aura a godere al fonte 3 e al prato 
E sol fra tanto orrore arditamente 
Men vado dal mio duolo accompagnato 
Sentii temer que fidi camerieri , 

Che spoghan sen^a mancia i passeggeri » 
Giro , ^ m aggiro dalla selva al fonte , 

E dal fonte alla selva io men ritorno , 
Della Miccia 3 che andò giu in Acheronte 
Piango la sorte 3 e fo eckegiar d‘ intorno 
Con tanto spaventevole linguaggio 3 
Che non sì grida un bel somar in maggio. 
Alla gran tomba quindi , in cui si serra 
La cenere di lei 3 p e r cui 3 me lasso ! 

Sento dentro del cor si orrenda guerra 3 
M incammino con tal rapido passo 3 
Che sembro un debitor , qual da lontano 
rise abbia il creditor tropp inumano . 

VI. 




Giunto poscia colà pel gran dolore 
L' urna estatico resto a comtemplare, 

La grand' urna , su cui piu d' un scultore 
Dovette il suo cerveì quasi lasciare , 

E su cui qual piramide d' Egitto 
In brevi carmi sta cotesto scritto. 

La Miccia onor della gattesca schiatta 
In poca polve sta quivi ristretta. 

Fu esempio di valor, giammai fu matta , 

Fu esempio d’ onestà , non fu civetta , 

In ogni scienza fu celebre , e dotta , 

Del lardo, e dei cappon non mai fu ghiotta, 
In mille parti a lacerarmi sento 

Il misero mio cuor pel duolo estremo , 

Le sue grandi virtù quivi rammento , 

Penso al caso fatai, e sudo , e tremo , 

E tante spargo lagrime dagl" occhi , 

Che in esse guiq^an già pesci, e ranocchi , 
Miro tremante in quella tomba altera 
IL miserando fin del fasto umano \ 

,, Ciò , cha nasce quaggiù convien, che pera , 
Dalla morte fuggir si tenta invano , 

E questo a ponderar mi fermo intanto , 

E eh' io debba morir mi secca alquanto. 
Quando in un tratto un gran fracasso orribile , 

Un muggir della terra , un forte strepito , 
Uno strisciar di fulmine terribile, 

Un rauco tuono , ed on orrendo crepito 
Mi turba il mio pensar si , che in un subito 
Gl* occhi miei per guardar allargo un cubito . 
Volgomi intorno a ricercar l' origine 

Di si grande rumor tremante , e pallido , 

E dissiparsi in /’ aria ogni caligine, 

Ed' 
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Ed aprirsi la tomba io miro squallido l 
E scorgo appena la gran pietra aliata 
Di Miccia comparir L'ombra onorata . 

Qual nocchier , eh* agitato , e quasi assorto 
Nel vasto mar da ria crudel tempesta 
Vegga improvviso a se davante il porto j 
O quale al comparir del cibo resta 
Un Poeta 3 cui faccia avverso fato 
Digiun spesso osservar 'non comandato ; 

Tal resto allor nel rimirarmi innante 
Della Miccia gentil l* ombra famosa s 
Ma fra il dubbio 3 e il timore ancor tremante 
Fiso mirarla l* occhio mio non osa , 

L* alio alla fine , e scorgo 3 oh sorte avversai 
Dalla Miccia d* un dì esser diversa . 

Più non brillava in que* bei lumi amore > 
Squallido aveva il già lucente pelo } 

Il muso ricopria tetro pallore 3 
Non aveva più ardor } ma orrendo gelo y 
Sì 3 eh* a tal vista } e fora assai gran male 3 
Quasi io diventai sta tua di sale . 

Discior vorrei la lingua 3 eppur non posso , 

Che al parlare mi manca e foria , e voce 3 
Vien la stessa dal cor tutto commosso t 
E sul cor torna a ripiombar feroce 
Sì y che sembro in sì grandi , e acerbi duoli 
Una pentola al fuoco di fagiuoli , 

M* avvento quindi ad abbracciarla stretto , 

3J Ma qual vento stringessi 3 o fumo 3 o sogno 
Colle man vuote men ritorno al petto ; 
Stupido allora s* io vaneggio 3 o sogno , 
Discoprire non so nel mio pensiere , 

E men resto così come un messere . 

* Ella 
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Ella dal mio dolore allor commossa 
Vi mia confusion tosto s avvede , 

E dopo aver la coda alquanto stossa , 

E alla gattesca mosso alquanto il piede > 

La rosea bocca, digrignando i denti , 

Apre a formar questi adorati, accenti . 

Vove del tuo dolor , misero, in preda 
Ti lasci trasportar ? Dunque , infelice , 

Ingiusto il Ciel fia che da te si creda ? 

No, che contro al destino andar non licei 
Statutum est, che debba ogni mortale 
Andarsene a far terra da boccale . 

Gl' occhi dunque rasciuga ; e pensa intanto 9 
Cli adempito è il voler del sommo Giove ; 
Soffri in pace il tuo duol senf altro pianto 
Di fonema viril mostra le prove j 
Prendi esempio da me , cìì in faccia a morte 
Niente temei ; seppi morir da forte . 

SI della morte , alla cui fronte ancora 
Più d* un Eroe tutto tremar si vide 
Seppi forte incontrar la fatai ora, 

E se a mia srirpe il Ciel benigno arride 
Escrtipio di valore in me gli amati 
Nipoti avran nelle più tarde etati . 

Ma che ? .. Tu piangi ancori .. Ah il pianto è vano ! 
£’ vano il tuo dolor j tornare in vita 
Non può farmi il tuo duol ; adunque insano 
Non ti lagnar, chi io sia da te partita } 

„ Cadono le Città, cadono i Regni , 

„ £ tu del mio cader fia, che ti sdegni ì 

No non fia ver ; tu consolar ti devi , 

E il pianto rasciugar sul mesto ciglio j 
Questo deh per pietà ! questo ricevi 

D c 



Da chi t ama di core util consìglio 3 
Se no dovrò vederti sventurato 
Per di dietro tirar i ultimo fiato . 

Pensa, che dov io son vivo contenta 

Lontana dalle frodi, e dagl’ inganni. 

Che là non è, come si crede spenta , 

~4nfi vive giustizia serica affanni. 

Che colaggiu nessuno unqua si ammassa , 

Che birri non vi son , nè simil rana . 

Pensa , eh' io son da Piato dichiarata 
Prima Gatta dì onor della Regina, 

Che da tutti son io molto onorata, 

C[ie a me civile ogni Demon s* inchina, 

Che sto in somma iu quel loco allegro , e gajo 
Come il porco sen sta nel letamajo . 

Dunque col tuo dolor, seppur ti piace, 

Deh non turbare il qiuto mio riposo ! 

E ugnar contento te ne resta in pace j 
Di lasciar sol t avverto il faticoso • 

Non inteso mestier di Poesia, 

Se in casa aver non vuoi la carestia. 

Qualche volta di me deh ti rammenta ! 

Gli miei consigli poni unqua in obblìo ; 

Volga gli stami tuoi la parca lenta, 

Ch’ or io ti dono il sempiterno addio 5 
Trapassa i giorni cgnor in festa, e in gioco 3 
Mangia ben, bevi meglio , & studia poco . 

Sì disse, ed oh terribile spavento. 

Per cui mi sento ancor a venir meno ! 

La luna impallidì \ furioso vento 
Scosse ì orbe universo in un baleno j 
La tomba rimbombò dal sommo al basso, 

» Disparve ì ombra ; e si racchiude il sasso. 

% DO- 


DOMINICI G ALLESII 

A LEQUIO MONREGALENS1 
PICTORI AMICO 
CARMEN. 

J^Ama ferens Mici# fatum vix garrula nostris 
Litoribus venit gemitum , ludtullique gerendo 
Impia queìs Micia: deflerent funera Vates 
Insedcre meo cordi pietasque, dolorque , 
Carminibusque animum retuli 3 Musisque re- 
missis. 

Ast unde incìpìat primum sua carmina nescit 
Musa canens Mìcias quaerit dum dicere laudss 
Jamsatis attritas multorum carmine Vatum . 
Sic ideo prorsus muto nunc ore silebo ? 

Non laudes mihi j funebris sed pompa canenda, 
TJltimus a lasso vix venit anhelitus ore 
Miccia jam longo* diroque subasta dolore 
Undiqueludus erat tristis , niors nescia flediì, 
Adstantis sic marror , & occupat ora dolorque 3 
Ut quasi deficiant animis^ miserabile visu . 
His interpernix petit saliera nuncia fati 
FiDitjmas felum solito jam convocar erre 
Fama tribus s vita celebranda ad funera fundhc. 
Extemplo properantomnes ex matre nepotcs 
( Si paucos numeres, centum numereutur, 8c 
ultra ) 

Huc avus, hucque patres, matres, socerus- 
que, generque , 

Huc fratres venere, pine venere sorores . 

At d«m quisque suo studet indulgere dolori 
M ' Ex.»- 


* 7 $ 

Exssquiis jam se accingunt, bustoque parando. 
.Sunt alii tristcm tumulum qui fiorìbusornant 3 
Pallcntes violas alii ,sparguntque euprcssum, 
Parsquerosis caputami nuEstum praecingitodoris 
Mox ubi jain lacryma:, jam cessavere querela, 
Diétaque ducendi iugubris funeris ora, 

B»s duo nigrantes feles subiere feretro, 

Cui pidbee in tabulis affixte bine inde volucres , 
Et mures aderant 3 qua; extinéhc membra coro- 
nant. 

Agmine jam longo procedit funeris ordeJ 
More canens tristis vultum funesta, geniensque 
Complures perfert accensi thuris odores. 
Prxcipuae nati, matris , quos torquet acerba 
Mors, fletus renovant, vocesque ad sidera tol- 
lunt. 

Hìc aderat Vatum jam jam numerosa caterva 
Omnes funercis evieni tempora vittis 3 
Qui iliius immensas non uno cannine laudes 
Alterni repetunt cantu , dotesque revolvunt. 
Expediunt aiii cytharas lugubre sonantes 
SiDgultus sanitu medio, miscentquc frequentes. 
Primus ego ante alios longe inacstissimus omni 
Complebam ipse meas tanto prò funere partes. 
Ut tandem excultum cundi advenere sepul- 
clirum, 

Grandtevus solito exequiis de more peradis 
Prarclarum tollit marmor , dextfaque fremente 
Eustis in cxcis exanguia membra reoondit . 
Tunc fixi in tumulum immotis obtutibus omnes 
Cerncndam nunquam inox terque quaterque 
vocabant 

lllius illnstrem querulisciarporibasumbram. 

PEL 
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GIUSEPPE FRANCESCO REGIS 

SONETTO. 

Che ? Non puoi pi il usare i tuoi colori ? 
Mi dice Anionie , non pingesti ancora 
La Miccia ? ed altri : Perchè ancor dimori$ 
Fingila il mio Giuseppe in tua buon ora, 

Alcun veder credendosi una Plora > 

O qualche Ninfa > grida fuori , fuori -, 

Altri scrive , che 7 duolo mi divora , 
Perchè non usci mai tra i miei lavori. 

Che far dovrò ì Non so cos’ io mi dica . 

Se negl* Elisi avessi a andar per lei y 
Mi metto all 1 ’ opra , non vi temo cica *, 

A ognun farò le sue fattele conte , 

E 7 pel macchiato a color varj> e bei * 
Sen^a disturbo di messer Caronte. 

Della Raccolta in fronte 
Eccovi Miccia : mesto a lei sto accanto , 
Che viva 3 e morta ebbe tra * gatti il vanto j 

E mosso dal min pianto 
Meco è r amico , che a sì duro caso 
Pece a lutto vestir tutto il Parnaso . 



i8o D I 

NICOLO’ GOAN 

DI FossA n o 

SONETTO. 

I . 

J— ìA morta Gatta d* infamar cessate 
Con que mordaci motti ornai perdio 
Con dire , o lingue schiocche , e scellerate y 
Che per viziosa vita essa morio . 

Lunga stagicn già ne sparlai aneli 1 io , 

Ma il Regis m ebbe a dir , che cento fiate 
Lh dar dei calci in cui ebbe desio 
A costoro , che fean come voi fate . 

Non di scorbuto , ei dice , o lebbra fina 7 
Non la volatica , od illustre rogna 
La bella estinse , o ritenfion d y urina j 

Ma P uccise Gìunon per gelosia $ 

Poi da Giove , mi disse ( se non sogna ) 
Che in vacca siccorr? Io cangiata sia * 


DI 




BERNARDO CASTAGNERI 


ACCADEMICO ABORIGENO 

SONETTO, I. 

o 

>C, Uella Mìccia fedel , che sen mono 
Che J lbuon Pogonio tanto piagne , e loda 
Par cP udirsi alcun verso da me goda , 
Mentre stuoie a , e graffia il ticchio mìo 

Seguirò dunque il caldo brulichio , 

S y avvien che Febo gl ’ intestin mi roda , 
E se del suo furor le porte schioda , 
Udrà mia lira , il giuro a Bacco D io * 

Molti della Beo fa nelle vigne 

Se ne van già trottando in modo strano 
Per celebrar sta madre delle migne . 

Degl y Ipogriffi essi han le briglie in mano ., 
E galoppano assai j io suW insigne 
Mio vecchio mulo anderò su pian piano * 


SONETTO IL 


iSa 

Erma , Musa , il mio mulo al piè del monte 
Esso ha la pancia vuota , e qui vi è un prato ; 
Può pascolar , quando sarà saziato 
Lo condurrai dell !* Aganippe al fonte* 
io vado intanto a stropicciar mia fronte . 

Con dure pietre , onde cosi scaldato 
Qualche cosa di Miccia, £ del suo stato 
Con men tepido sul aneli io raccontc . 

Quando calda , e bollente la laguna 
Del cervello sarà, batterò i vanni 
Sul pasciuto giunto in ver la luna . 
Cangiando colà metro, e i beni, e i danni 
Della defunta Miccia in un raguna , 

CE i li f arò suonar tra rotti scanni . 


SONETTO IH. 

N Eli' anno ottanta , settecento , e mille 
S’ancor vivesser quelle magne teste 
Per lo tanto saper già cotte, e peste, 

Che sull' averno fer suonar sue squille , 

E dietro a gran Poeti ,■ ed a Sibille 
Fu lor dato varcar l" onde funeste , 

E nelle Elisie amabili foreste 
Fissar su grandi Eroi le lor pupille , 
Kìpiegherebber forse qualche maga 
Per riveder, in quelle grotte oscure 
Se Miccia di sua sorte è mesta, o paga •, 
Ma non vivono ohimè ! Che’ l lor destino 

Piangon forse tra sferre eterne, e dure ; ' 
Nè i voglio far per lei questo cammino . 

DI 
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EUSEBIO POGONIO 

CAI# AVE SE 
PROFESSORE DI RETTO RICA 
Accademico di Alessandria , e di Pavia 
SONETTO. 

3P Oìchè un Moscone di color turchino 
Di tutti gl y animai trombetta , e spia 
Della morte di Miccia infausta , e ria 
Portò da Mondovi nuova a Torino ; 

Il Cane del Prior del Valentino , 

Che uccideva la topica genìa , 

E la Gatta del Frate Malachia 
Creparo aneli essi per jatal destino . 

De 1 quadrupedi Eroi furono questi 
Gl * ultimi detti : O nobili Poeti , 
Miccia cantate in dolci versi , e mesti 5 

Metterà in derision questa Raccolta 
Quelle , che fansi per dottori , preti , 
Sposi y morti , e talor per per gema stolta. 

M 4 DEL 


i $4 

DEL MEDESIMO 
SONETTO 


LEPOREAMBICO PEDANTESCO . 

c 

Ari i miei gatti , e come avrete pax 
Da che Miccia morì , che più di sex 
Bei pregi aveva , e risplendia qual fax 
Ben degna di sposare il vostro Rex 


Maladite V ingorda , e la vorax 

Morte , cui niuno in terra può dar lex, 
Che del buono si fà presto rapax , 

E lascia a lungo vivere la fsex. 

Era tutti i vostri , che nel lago Styx 
Già andarono a goder V eterna nox, 

E fra quelli , che ancor godon la lux y 


Di beitela era Mìccia imperatrix , 

E di virtute j eppure ( oh sorte atrox !) 
Presto ve la rapi dell ombre il Dux . 


DEL- 


i8j 

DELLO STESSO 
SONETTO. 

Miccia un lustro prima fosse mona , 

( Che pur vorrei , che meco ancor vivesse 
Cento anni , e più per mangiar qtippa , o 
torta , 

O altro più di buon , s* altri gliel desse ; ) 

Quanti di allora in qua sotto la scorta 
Di Febo , e delle Aonie cacatesse 
Io composi Sonetti , e Sonetesse 
Semplici, e colla coda o lunga , o corta y 

Ed ì versi latin , la Manteìleide , 

Della fame il trionfo y e (il vó*pur dire 
De* Pedanti a dispetto ) la Merdeide , 

Tutti quanti , uno verbo, i versi miei 
Sarian per lei , che volle ornai partire 
Da questo mondo , tanti piagnistei . 

Ed or la piangerei 

Con mille versi , e più \ ma qui mi vieti 
Di pianger più la Musa mia faceta . 

M y DE 



FELIZ BIANCONI 


SONETO. 


En Lengua Cafiellana , 

33lJcephaIo muriò, gallardo brutoj 
Y Alexandro moviò tal alborote, 

Que luego mandò dar tanto de azote 
A quieti cuidaba del, que lo embiò a Pluto „ 

Faleciò Rossinantej y luego en luto 
Sancito Panza se puso, y Don Quiquote, 
Quieti con llantos assi mojò el bigote 
Que co quedò si quiera un pelo enjuto; 


Despues, que aleves Moros la mataron 
L oro a su Yegua cl Cid valiente, y fiierte; 
Jt sus iagrunas nunca nia$ pararon. 


Mas ay de mi icFeliz ! Ay triste suerte ? 
rso tanto ellos sus perdidas Iloraron, 

^uac de I 3 Michia mia lloro yolamuerte^ 
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NICOLA LIMOSINO 

VERSIONE 


del Sonetto precedente. 

J }>Uufalo morì > quel gran bestione ; 

E n ebbe il suo Signor duolo sì fiero , 
Che con verghi punir fè lo scudiero , 

Che n f uvea cura, e lo spedì a Plutone ; 

Rosinante crepò ; tosto il Padrone 
Vestì se stesso } e Sancio Pausa a nero ; 
Tante lagrime sparse il Cavallerò , 

Che innondò le basette , ed il barbone . 


Poiché i Mori crudei la trucidaro 

Pianse la sua Cavalla il Cid valente ; 

E i caldi pianti suoi mai non seccaro ; 

Ma ahimè infelice ! Loro avversa sorte 
Tanto non pianser questi amaramente, 
Quant io di Miccia mia piango la morte, 


DI 


FELICE BIANCONI 


SONETTO. 

O H Morte , oh Morte ! Ah qudi cagion 
di pianto 

Arrechi mai a miseri mortali ! 

Cade pe* tuoi inevitabi strali 

Il padr e alfiglio , ilfiglio al padre accanto . 

Or coprire tu fai di nero ammanto 
Sposa , che adorna ancor delle nu fiali 
V esti andava festiva : or le Regali 
POmpe in lutto cangiar è pur tuo vanto ; 

Or quel , per cui amante cor si sface 
In feretro per te vien , che si chiuda , 

Si sprepfi anco d 1 amor fida seguace « 

Ma de' colpi, che ognor vibrar ti piace p 
Il più spietato a me serbasti , o cruda f 
La mia Miccia involando , e la mia pace» 


( 


DEL 





DEL 


u* 

P. FRANCESC FILIPPIS 
TORI NE S M. C. 

SONETT MILANES. 

JSjfo, no l*è minga morta sta Gattina 
Per vorrò morosa con quest, e quell 
Su per i tecc, ne per andà io bordell, 

Come quel da Milan (*) sira, e mattina; 

V è morta in del sù lece la mia Miscina 
Veggia del tutt -, e quel, che 1 e piu bell 
Per consola ’l Padron resta un rebell 
De squas dusent ered de sta meschina. 

S e ’l sò valor in quist l’è trapassàa ( 
Raliegremes pur tucc.che m conclusiooa 
Fatt el cunt sott’, e sora, no gh e maa; 

Ma se mai per desgrazia hin doma bòon 
Da roba sti porseli, in veritàa 
Crepem pur del dolor, che ghem rasòon; 

r Anzi savi, el più boon 

Al sarav de fa sperd tutta la razza 
Che no ghe fus più gat, ne in ca, ne in piazza; 

Allora el ratt, eh* el sguazza* 
Che ’l mangia per tutt’ cos, che aimanc insci 
No se vedrà più gatt a ohimè > a mori. 

( * ) S’ allude al gatto del Balestrieri. 

DEL 
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.***> DEL NOTAJO 

GIUSEPPE MATTEO CASTELLINO 

VI VILLANOV4 DEL MOJXDQVV 

S.ONETT O’. 

Da Barbassori y Libbricìuolo , salvati , 

Da tutti 3 idesf , i sfaccendati critici 
Nojqsi più , che son le pulci, e cimici, 

E quanto puoi dal loro dente guardati. 
Fuggdi cauto 3 fa a mio mo , ne mischiati 
Con questi tali s e dalle, ree lor forbici , 

Non dispregiando i detti miei vendici, 
r * sa'jo indietro destramente tirati ; 

A tuo dispetto altrimenti lacero 
In milk pl-L lo vedrai citissime, 

E spennacchialo lo vedrai qual passero : 
Afflati rasoi y lime ingordissime 

Sono pronte per te, ab "esperto id asseto, 
proverai ferite profondissime. 

„ . ^° n C0Se arcìverissime, 

Maje non conto, e sento già rifrustasi 
Qualunque vèrbo , e a tutti i carmi appiccasi 
7 ... v . La Correzione y e esclamasi : 

t?. ,fl/ * * r Ifm ridicole, 

jye passo si-rifina , t>mr particola , 

r ■ > o piccola y 

E tanto addentro vi ci vanno, e adescano, 
Conciossiachè vieppiù le piaghe crescano : 

Afrt se fa 3 che $* invescano, 

Come può darsi facilmente il cqso 
rerderan gP occhi, e in un cogl’ occhi il naso * 

DEL 
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GIUSEPPE FRANCESCO REGIS 
AI POETI 

RINGRAZIAMENTO. 

Eggimi } o Musa , in questo brutto imbroglio , 
Giacche mi sento ornai cotto il cervello 3 
Sto qui per schiccherar un me\go foglio , 

Ve ’, che ho la penna in man , non il pennellò * 
Fatti giuso bel bello, 

Che n ho bisogno , e lascio ì miei colori , 

Tu mi solleva fra gl' Aonii cori, 

Son per cantar > e non so che mi dica , 

Di Miccia no , eli ormai fatta e immortale , 
Vorfei dire di lori c he per V aprica 
Piaggi* 1 p°gg iar P er una Gatta tale. 

Deh metti un po’ di sale 
Di Messer Berni in questa mia Cannone 9 
Se no per or io resto un bel minchione. 
Veggio y che ancora in nero sajo avvolti 
Cord d‘ illustri Vati or mi circonda , 

Che ’n meste voci , e con piagnente volf 
Scese di là , dov Ippocrene innonda ; 

Ei d‘ Apollinea fronda 

Cinse per me le tempia : ed io un bel serto 

Di bidè mi farò giusta T mio meno . 

Ma chi ingegno darammi , e stile , ed arte , 

Onde il mio dire il loro canto eguaglici 
Voi di Miccia il valor per ogni parte 
Risuonar feste , e le marcai battaglie ; 

Per 





Per me poi , che si saglie 
U voi saliste noi consente Apollo, 

P f l f £ Caro ancor ? osso del colto , 
Quando dir ovvi con purgato stile , 

he voi dal cor non fia mai 3 che mi furo 
V lungo tempo , o ingrati tudm vile , 

Z. l nero Lete con sue onde oscure , 
Q'fste sono freddure , 

Francese civile a questo di 
lune riduce ad un je V ous remerde. 

& per Miccia sudaste 3 o Fati egregi 3 

* U Pe § aSee S€lve > e ' L bd Permesso 
Suonar di sue vmudi , f de* suoi pregi 3 
o san e Muse 3 e sullo il volgo istesso c 
Che dice 3 che da eh* esso * 

Apollo tien U natiche sul trono 
JSon si je mai per gatta tanto tuono . 
Dunque godete 3 che se lunga dura 

La sua memoria 3 e*l s U o valor ne vive M 
j° y L P ur v a t{aspe là*ve non s* oscura 
0n0 [ f l chl ben poetando scrive . 

^ /W di grafie schive 

Fien le mie carte 3 pur n avrete gloria % 

Che vivrete d altrui nella memoria . 

Ma pur,peechè non paja 3 che si tosto 
bi favor vostro un nero obblio ricopra m 
Vi voglio ringraziare ad ogni costo ; 

iiGa^:z^r^ e ^ no ^ 0 ^ 

Jtfe eh or n ha da andar 5 ma me n* incapo 
•' l* vo cantar*, silenzio 5 da capo , 


n 


ìl Cielo guardivi da mala morte, 

E possiate campar finche vìvete ; 

Abbiate sempre prospera la sorte , 

Lontani dalla fame , e dalla sete ; 

Per voi non abbian luogo le ritorte, 

O lo spedai , poiché Poeti siete , 

E 7 del vi 'cavi dello stato fuori , 

In cui ne sono i Musici 3 e i Pittori * 

Il tempo non divori 
1 vostri versi : ma durin per bacco 

Finché si trovi al mondo qualche naso 3 
Cui piaccia ancora i’ uso del tabacco. 
Scampar dal fato possano , 

Cli incontrano tant altri , 

Chi a donne, o a pizzicagnoli 
Servono a far gomitoli> 

0 a inviluppare i pesci ; 

Uè vadano a star freschi 
In cessi 3 od in rigagnoli ; 

Nè alt " impannate servano , 

O a ’ntorticciar il pepe m , 

Nè siano di servizio « 

Dopo vuotate Ì epe. 

Ma ohimè ! severi critici , 

E fronti invetriate . 

Gridin, stramazzino 3 
Nulla mi monta * 

Maligno derisore avvien di rado , 

Che possa salvo trappasSare il guado. 
Eppure il mondo è sempre pìen di queste 
Buone persone , eh* ognun sa in che guisa 
Si dorrieno conciare per le feste ; 
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Ma tocchiarti oltre , che la lor divisa 
Sarà l augel di Maggio , e noi beffando 
Faranno altrui scoppiare delle risa . 

Ma i vo ciarlando , 

E il can per C aja 
Meno . . . pur baja 
' Questa non è . 

O voi, cui Cerere de’ doni suoi, 

E di sue grazie ne fu sì prodiga , 

Ch* ancora avanzane che darne a noi, 

Per poco uditemi : Fate un' acquisto 
^ , un c° ntr ° i topi possente antidoto, 

Ch* egli è un prodigio non mai più visto. 
Dai Rossi vendesi questo Libretto, 

Che si fe in morte della mia Miccia, 

E a un prezzo modico ve lo prometto. 

Su via compratelo, 

Ch J al scio odore 
Di casa fuore 
I topi andran . 


V E 

NICOLE LIMOSINO 

AU LECTEUR 

SON NET. 

I CI, Lecteur, c‘ est la fin de l’ouvrage , 
Repose - toi, et va -1 - en où tu veux *, 

C* est pour te faire agrcer mes adieux, 

Que je reviens à la derniere page 

Sì les Censeurs voudront faire tapàge 

Contre ce Livre, et nous sauter aux yeux» 
Dis - leur tout rond, que nous nous moquons 
d’ eux 

Sans craindre rien de leur frivole rage. 


Que feront-ils pour causer des revers? 

Oh rien du tout ; on ne veut pas nous mettre 
Dans un cachot pour avoir fait des vers ì 

On nous dira, que nous somnpes des fousj 
A la bonne heure! cela peut bien étre, 
Puisque les hornmes le^ont presque tous. 





Le parole : Dea , Nume , Fato , Di* 
vino , Immortale , Orazione , e simili 
sono esposte per ischerzo , ed in gra¬ 
zia della poetica espressione; stantec- 
chè gP Autori si protestano tutti d’ 
essere veri, e buoni Cattolici.. 


Le Poesie si trovano in quest 11 ordine, 
parte per averle così ricevute, e parte 
per dilettare il Leggitore colla varietà 
delle Lingue , e dei Metri. 


IMPRIMATUR. 

P. Joseph Enricus Corderius S. T. Mag. 
Vie. Gen. S. Officii. 

V. Joseph Rovere Phil. & Geom, Prof, 
prp R. Schol. PrsefefL 


Vista, Poteri Prefetto, 




Correzione 


9 a scorna 
9 sfratta 


Libricciuolo 

perchè 


Dai sudetti Fratelli Rossi Stampatori, e Mer¬ 
canti di libri in Mondovì si vendono i se¬ 
guenti libri da loro stampati 

Nuovo trattato pratico sopra la malattia delle 
migliari in Piemonte del Medico Carle 
Giuseppe Darailano. 




Compendio della Dottrina cristiana dell* Illmo. 
c Keverend. Monsignore Casati Vescovo 
di Mondovi riveduto, ed ampliato. 

De Sacrificio Miss* Tratfatus asceticus AudL 
Joanne Bona. 

Manie.» pratica di confessarsi , assistere alla 
ò ' Messa con : affetti divotr per la Sautis- 
sima Comunione. 

Dottrina cristiana del R. P. Roberto Bellarmino. 

I nomai a .Kempis de imirationc 'Christi. 

sercizj i cristiana pietà ricorreti, ed accresciuti. 

0 0 P rat | co P er fic:n confessarsi, comunicarsi, 
c sentire la S, Messa del P. Gaia . 

Compendio della Dottrina cristiana di s. Filippo.' 

Breve modo di praticare l'esercizio della Via 
Crucis. 

Libretto d' Abbaco. 

Novena per il SS. Natale di N. S. G. Cristo.' 

Rubn chopper la S. Messa da affiggersi nelle 

Vtta del Venerabile Servo di Dio Giambatista 
Trona Sacerdote della Congregazione dell' 
Oratorio di Mondovi sotto il torchio. 

Poesif r bri , Cs ' sten,! fn buon numero 

Poesie di Girolamo Gastaldi Genovese tom. *■ 

Mmor del P ' 

MaSS guorf!“ ne dÌ D ' A,fonso ^ Li- 

Antiquitatum Christianarum institutiones Aita 
JuJio Laureaci} Selvaggio Presb, Neap. t. 

























































